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Siciliana

CLXX. SEDUTA
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La seduta è aperta alle ore 16,36.

BENEVENTANO, segretario, dà lettura dei 
processi verbali delle citte sedute precedenti, 
che sono approvati.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura della interrogazione perve­
nuta alla Presidenza.

BENEVENTANO, segretario :
« Al Presidente della Regione, per conosce­

re il preciso complessivo ammontare ricavato 
dai contributi del cessato fondo di solidarietà 
siciliana in relazione ai versamenti fatti dagli 
Uffici incaricati per la riscossione, e cioèdal­
la istituzione alla cessazione del fondo stesso ; 
per conoscere, altresì, i dati relativi alla ri­
partizione fatta con i fondi stessi tra le varie 
provi) eie siciliane, in conformità al decreto 
istitutivo del fondo, con l'indicazione dei be­
neficiari e con L’ammontare assegnato a ciascu­
no di essi ; e per conoscere, infine, se l ’Ufficio 
stralcio di detto fondo ha esaurito il proprio 
lavoro o se vi sono state delle rimanenze finan­
ziarie del fondo in parola. » (L’interrogante 
chiede la risposta scritta)

F acciola.

PRESIDENTE. La interrogazione testé 
letta sarà inviata al Presidente della Regione.

Annunzio di risposte scritte ad interroga­
zioni.

PRESIDENTE. 'Comunico che sono perve­
nute alla Presidenza, da parte del Governo, le
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risposte scritte ad interrogazioni degli ono­
revoli Sapienza Giuseppe e facciola, e che es­
se saranno pubblicate in allegato ai resoconto 
della seduta odierna.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: “Stati di previsione dell’entrata e della 
spesa della Regione siciliana per l’anno 
finanziario dal 1 luglio 1948 al 30 giugno 
1949,, (152, 152 A, 152 B, 152 C, 152 D).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per Làmio finanziario 
dal 1" luglio 1948 al 30 giugno 1949. »

Dichiaro aperta la discussione sulla rubrica 
dell'Assessorato per l'igiene e la sanità.

Sono iscritti a parlare gli onorevoli Ferra­
ra. Luna, Caltabiano, e Lo Manto.

CASTEOGI0VANNI. Presidente della- Com­
missione e relatore di-maggioranza. Sono pron­
to, ove lo si desideri, a fare una brevissima 
relazione di avvio alla discussione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CARTEGGI OY ANNI, Presidente della Com­

missione e relatore di inaggigivnza. Signor 
Presidente, onorevoli colleglli, la Commissio­
ne per la finanza si trova ad avere una parti­
colare competenza specifica nella materia. 
L’altra volta ebbi a fare delle precisazioni in 
proposito ed ebbi a dire che ei siamo interes­
sati di questo come degli altri settori — pur 
non essendo noi appartenenti alla Commissio­
ne tecnica specificamente competente — sòl 
perchè ragioni di tempo consigliavano un esa­
me sommario e preliminare, fatto solamente 
dal punto di vista finanziario, di tutti i pro­
blemi della Regione; salvo ad aversi in Assem­
blea, come in questa discussione di bilancio 
concretamente e praticamente si è avuta, una 
precisazione di problemi dà parte eli quei de­
putati che fossero particolarmente versati e 
competenti in questo speciale settore.

Noi della Commissione per la finanza, par­
tendo da questa premessa e limitandoci ad un 
esame preliminare, sommario, della problema­
tica del settore ospedaliero, abbiamo dovuto 
accertare più delle cifre che dei fatti ; cifre, 
che riflettono quale sia l ’assistenza attual­
mente praticata in Sicilia e quale la spesa in 
atto erogata, o in un avvenire prossimo ero­
gabile, nel settore della pubblica sanità. 

Toglie dirvi che, in questo settore, le cifre
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| del primo tipo, quelle cioè che riflettono l’as­
sistenza prestata al cittadino siciliano, sono, 
conio nell’aJtro settore della pubblica istru­
zione, semplicemente spaventóse e danno il 
senso e la misura dell’abbandono, terrifican­
te abbandono, nel quale questa terra è stata 
tenuta e dello stato di degradazione (termine 
non grave, ma giusto) nel quale il nostro po­
polo e venuto a trovarsi dopo SS, anni di nn 
sistema centraiistico che non esito a definire 
per quello che è : di mala signoria. E il nostro 
popolo ne è stato veramente accorato. Si è 
constatato, infatti, che in confronto degli otto 
posti-letto per mille abitanti messi a disposi­
zione dei cittadini delle regioni che non sono 
storicamente più evolute o più civili .della no­
stra (affermare il contrario sarebbe una iro­
nia perchè i paragoni sono odiosi; ma, se pa­
ragoni hanno da farsi, sono a nostro-vantag­
gio), scendiamo all’uno e qualche cosa per 
mille dei posti-letto disponibili per la nostra 
Regione. Allora, colleglli le cifre parlano per 
me e parlano meglio di me, perchè il mio. pen­
siero porterebbe nella vostra mente qualche 
cosa di opinabile, mentre le cifre portano qual­
che cosa di accettabile per la nostra ragione, 
eh è la matematica non permette digressioni 
nè interpretazioni. Dico meglio : la matemati­
ca è una scienza che non ammette interpreta­
zioni subiettive; una volta che le cifre siano 
enunciate, l’interpretazione nasce dalle cifre 
stesse e quella che nel caso in ispecie si ricava 
non può essere, per noi, che dolorosa, umilian­
te, perchè quanto mai-degradante per la no­
stra terra. -

Sono, però, nel contempo, cifre che devono 
farci riflettere. Avendo noi, oggi, la responsa­
bilità del nostro avvenire, queste cifre ci de­
vono fare pensare che anche in questo settore 
siamo in regime di piena autonomia. Dobbia­
mo comprendere che l’autonomia, anche qui, 
va interpretata come creazione di strumenti 
nuovi, migliori e più efficienti.

Voglio dire, colleglli (è giusto che l’Assem­
blea, nella sua totalità, ne sia informata e mi 
dispiace che molti colleglli, data l ’ora; non sia­
no presenti) che la Commissione per l’igiene 
e la sanità si è veramente prodigata per risol­
vere il problema. Da taluni si è potuto pen­
sare che la Commissione abbia ecceduto nella 
ricerca, perchè, in certi casi, si è spinta fino 
alle minuzie. Ma questa può essere l’idea * 
coloro che amano rimanere alla superficie del­
ie cose. La mia Commissione, invece, ha sti­
mato che l’indàgine non può mai, per nessi'
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na ragione, ' essere considerata eccessiva ; an­
zi, pup essere giudicata inferiore all’altezza 
della finalità che si prefigge solamente quan­
do presenti lacune di in Corni azioni.

Questa indagine, anche sotto certi aspetti, 
avvalora la tesi che io enunciavo poc’anzi, 
cioè che veramente in Sicilia bisogna fare 
qualcosa, di nuovo, qualcosa di hello e qual­
cosa Si deciso. . . .  ' . 1

I problemi, grosso modo, sono due : ‘ eletti, 
nella maniera più semplice e più spiccia, con­
sistono nella necessità eli assistere la gente e 
nel modificare alle radici il sistema con il 
quale viene praticata l ’assistenza, perchè in 
Sicilia, ancora oggi, l’assistenza si pratica po­
nendo alla sua radice quella pielatis causa 
quella charìias cristiana, che fu lodevole ed è 
lodevole, ma che, tuttavia, non può e non de­
ve esser considerata come la sola base. Io pen­
so che non può formare la base, perchè l ’as­
sistenza deve essere estesa a tutti i cittadini 
e deve essere praticata nel modo più efficiente 
e con sistemi progrediti. Vi sono delle neces­
sità, onorevoli colleghi, nelle quali il cittadi­
no ha diritto di vedersi assistito e curato "sol­
tanto perchè è un cittadino. Nella nostra Si­
cilia, voi lo. sapete — ed io particolarmente lo 
so, perchè fui Sindaco del mio paese — e, pe­
raltro, in tutta.' l’Italia, vige ancora il siste­
ma dell’iscrizione nell’elenco dei poveri. Pos­
sibilmente, una guardia municipale giudica 
povero chi non lo è, e dice che non è povero 
colui, il quale lo è effettivamente. Qui abbia­
mo le guardie municipali che indagano se c’è 
una sedia o no, se c'è un letto o no, se si è 
poveri o no ; in realtà,| l ’assistenza viene con­
cessa secondo un sistema che non è più con­
facente' ai tèmpi nuovi.

II cittadino ha diritto ad avere protetta la 
sua salute, mediante la presentazione di un 
solo titolo: quello di essere cittadino. Noi ci 
auguriamo che la Commissione per l’igiene e 
la sanità, rinnovando completamente dalle rà­
dici il sistema, il modo, il perchè dell’assisten­
za. prestata ai cittadini, abbia a presentarci, 
in un avvenire prossimo, una riforma tributa­
ria che cominci con.il definire esattamente 
tinaie sia la categoria di persone che ha di­
ndio all’assistenza ed il modo di accedere a 
luesla pubblica assistenza dal punto di vista 
unitario. Quando tale giorno verrà, la nostra, 
ferra, in questo settore, da ultima che era, sa­
ri divenuta la prima.

Voglio ancora dirvi che venuto è il tempo in 
cni, l’essere cittadino di questa terra di Sici-

| lia, l ’essere siciliano, deve costituire — come 
io in genere dicevo, ma ora specificamente 
ripèto --- un titolo di orgoglio, un titolo che 
rasserena, che dà una forza, un titolo che dà 
delle concrete e delle reali possibilità. Quando 
noi conseguissimo questo risultato, il dire « io 
sono siciliano» costituirebbe, non. solo un ti­
tolo idoneo a far parte di una collettività ben 
organizzata, ma un motivo di orgoglio, perchè 
significherebbe che si vive., che ci si muove, che 
si ha origine e si prospera in una terra, nella 
quale effettivamente, sarà lieto, sarà facile, sa­
rà ragione di orgoglio vivere. Questa la rifor­
ma che noi desideriamo nel campo dell’assi- 
sl enza.

Quanto, poi, alla reale assistenza che noi 
possiamo fornire -— e con riferimento alle ci­
fre che enunciavo al principio di questa mia, 
breve esposizione — voglio dire che già abbia­
mo una legge che riguarda gli ospedali circo­
scrizionali. E’ un primo avvio all'aumento del 
numero dei mezzi disponibili. A questa legge 
ne segue un’altra o,. perlomeno, l’abbozzo di 
un altro principio : che in ogni comune sor­
gerà un centro di prima visita e di pronto soc­
corso. E se muniamo di un’ambulanza i centri 
di prima visita e di pronto soccorso, dislocati 
per territorio, questi possono essere più idonei 
per servire i centri viciniori. Se, poi, avremo i 
grandi ospedali cittadini che presteranno la 
assistenza, nei casi più gravi, oltre che nello 
ambito territoriale, allora noi veramente avre­
mo d’attrezzatura che occorre perchè il nostro 
popolo, la nostra Regione, da ultima che era, 
divelli i la prima.

Torno a dirvi : la Commissiono ha fatto un 
buon lavorò di- indagine. Noi speriamo, ci 
auguriamo con tutto il cuore, che essa non ab­
bia a fermarsi su quanto già ha fatto, ina che 
progredisca su questa strada, perchè in que­
sto settore, come d’altronde negli altri, (per 
esempio in quello della pubblica istruzione) a 
me sembra che tutta l’Assemblea abbia il do­
vere morale, civile e sociale di essere solidale 
e di approvare ad occhi chiusi quando si può e 
— uditemi colleglli — anche quando non si 
può, (Applausi, dal contro)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Ferrara.

FERRARA. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, il dibattito sul bilancio della Regio­
ne, che si svolge in quest'Aula austera con 
grande fervore di cuori di. siciliani e con vera 
e profonda conoscenza dei problemi che vignar-
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dàno la nostra terra, dimostra e vuole dimo­
strare. più clie al popolo siciliano che noi qui 
abbiamo Ponore di rappresentare, a tutta la 
Nazione, come l’autonomia sia realmente una 
cosa seria, una conquista importante, dalla 
quale dipenderà l’avvenire dei nostri figli. In 
tutti gli argomenti che si sono sin qui svolti, 
concernenti i vari settori dell'amministrazio­
ne regionale, la nota conclusiva è stata uni­
ca : un atto di fede nella rinascita della no­
stra Isola.

Ma se* questo è giusto e legittimo, io non 
credo che qualcuno possa disconoscere come, 
alla base di una vera rinascita, (di questa no­
stra rinascita nella quale i problemi dell’Iso- 
la richiedono finalmente una soluzione dopo 
decenni di supina attesa) debba essere tutto 
quel complesso di opere e di organismi che ga­
rantiscono la integrità e la salute del popolo 
lavoratore.

La salute costituisce il bene più grande del- 
l’uonio, il patrimonio più importante e più ve­
ro di una famiglia, di una società. Quando la 
salute viene meno, tutti sappiamo che viene 
meno anche la gioia di vivere, viene meno an­
che Panelito verso il futuro e, qualche volta, 
si odia la vita stessa sino a rinnegarla con il 
suicidio.

In uno Stato ben attrezzato devono stare, 
evidentemente, al centro delle istituzioni pub­
bliche, quelle che riguardano l’igiene e la sa­
nità. Ciò per ragioni ovvie di etica, di mora­
le, d’economia politica. Questo concetto, in 
Italia, è stato legittimato anche dalla Carta 
costituzionale, poiché l’assistenza al malato 
viene concepita come un dovere dello Stato 
nell’interesse supremo della collettività.

Particolarmente gradito mi è stato il poter 
rilevare come la Commissione abbia preparato 
il bilancio dell’Assessorato per l'igiene e la sa­
nità, prospettando i vari lati del problema, di 
tutto il complesso dei problemi, e suggerendo 
tutti quegli accorgimenti e quei consigli sag­
gi e preziosi di cui certamente l’amministra­
zione regionale vorrà tener conto. Da parte 
mia, non ho che da rivolgere un vivo elogio 
alla Commissione per quello che ha fatto. E ’ 
di pubblico dominio che, in Sicilia, l’attrezza­
tura igienico-sanitaria sia addirittura qualche 
cosa. di. rudimentale e carente. Basti dire Che 
vi sono dei comuni, dei paesi (alcuni rii que­
sti anclie grossi) che. oltre a non disporre di 
un ospedale bene attrezzato, non dispongono 
di quel minimo di attrezzatura moderna che 
ogni paese civile deve avere. Talora non si di­

spone neanche di un modesto ambulatorio, o 
di un modesto dispensano, dove il malato pos­
sa ottenere la diagnosi del suo male e il prov­
vedimento terapeutico. Vi dicevo l’altro gior­
no che, in alcuni piccoli comuni, non esiste 
neanche il cimitero recintato. Per fortuna so­
no pochi ; ma, purtroppo, esistono.

Nel mio intervento del 14 giugno 1947, allor­
ché ebbi l’onore di intervenire sulle dichiara­
zioni del primo governo, prispettai all’Assem­
blea il problema degli acquedotti, delle fogna­
ture, degli ospedali e via dicendo. Ne ho ripar­
lato a proposito della discussione del bilancio 
dei lavori pubblici. Molto si è fatto, in verità', 
in due anni di autonomia regionale. Tutti sap­
piamo, però, che ancora la maggior parie dei 
comuni non dispone dell’indispensabile ; mol­
to, quindi, vi è ancora da. fare- Ciò si può di­
re per gli acquedotti, per le fognature e an­
che per quanto riguarda la sistemazione di 
altre opere igieniche, compresi i cimiteri. Per 
quanto queste opere non abbiano -uno stretto 
legame con l’Assessorato per l’igiene e la sa­
nità — non ricadendo, dal punto di vista del­
l’impegno della spesa, su esso — vi sono pur 
legate, per il determinismo della maggior par­
te delle malattie infettive, che dominano, allo 
stato endemico, in Sicilia. Si sono registrati, 
per esempio, nel solo biennio 1946-47, oltre 12 
mila casi di tifo con oltre un migliaio di de­
cessi. E questi dati sono quelli denunciati agli 
uffici provinciali della sanità per cui ritengo 
che debbano essere elevati almeno del 50 per 
cento.

Parlai, allora, anche dell’insufficienza dei 
posti-letto negli istituti ospedalieri. Il Presi­
dente della Commissione, onorevole Castro- 
giovanni. facendo poco fà la. sua relazióne .sul 
bilancio dell’Assessorato per l ’igiene e la sa­
nità, ha prospettato la situazione dolorosa in 
cui si trova l’Isola, quali sono le prospettive 
e quale il programma che intendiamo realiz­
zare. In verità qnelF‘1,7, che è la media per 
mille abitanti esistente in Sicilia rispetto an­
che al dieci per mille di alcune regioni d’ita­
la, come la Lombardia, non corrisponde nean­
che al vero. Siamo ancora molto lontani da 
quella cifra, in quanto questa stessa percen­
tuale non è affatto efficiente. Noi sappiamo, 
infatti, che in molli comuni dell’Isola, si tro­
va una infermeria, un vecchio ospedale. Que­
sti. ospedali, di trenta o quaranta posti-letto, 
non funzionano, non perchè manchino mate­
rialmente del letto o dei materassi, ma perche 

| mancano di tutta, quell’attrezzatura che re®
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de possìbile l’assistenza ai malati — dai ser­
vizi al personale specializzato — che costitui­
sce la base indispensabile per la, vita di un 
vero ospedale. Andiamo, quindi, al disotto an­
che dell’uno per mille : come vedete, la situa­
zione è veramente dolorosa. La nostra fortuna 
è forse il sole, il cielo di questa terra; è for­
se per virtù di questo sole e di questo cielo 
che, molto spesso, le epidemie si spengono pri­
ma di sorgere : questa è la risorsa della no­
stra terra ! Direi quasi che l’organismo, tem­
prato alle intemperie e ai disagi, è vaccinato 
anche nei confronti di molte malattie.

Parlerò più tardi di quello che si è fatto e 
di quello che si ha in animo di.fare. Deside­
ro prospettarvi prima, però, sia pure a. gran­
di tratti, il complesso delle deficienze. Dopo 
avervi parlato dell’attrezzatura ospedaliera: 
assolutamente deficitaria, noi dovremo parla­
re di un altro genere di istituto : degli istitu­
ti sanatoriali, precisamente di quegli istituti 
che servono per curare i tubercolotici. E que­
sta è un’altra piaga dolorosa, perchè, non sia­
mo, ancora oggi, in grado di potere ricoverare 
tutti i tubercolotici bacilliferi, cioè quelli af­
fetti da forme polmonari aperte che, con lo 
espettorato e con ia  tosse, contagiamo le per­
sone sane. Prima dell’ultima guerra avevamo 
le stesse attrezzature che abbiamo oggi, poi­
ché nulla di nuovo si è realizzato dal 1940 in 
poi. E nel *40 avevamo raggiunto un posto nel 
mondo, per quanto concerne‘là. lotta contro la 
tubercolosi, veramente di avanguardia.

In meno di un ventennio, dal ’27 al ' IO. noi. 
che non avevamo assolutamente nulla — nean­
che la legge eli previdenza per la lotta con­
tro la tubercolosi — siamo andati all’avan­
guardia, alla testa di tutte le nazioni civili 
del mondo che hanno lottato e che lottano in 
maniera meravigliosa questo terribile morbo. 
Purtroppo, a causa, della guerra, i casi di tu­
bercolosi si sono triplicati e più che raddop­
piati i casi di morte per tubercolosi. Lo sta­
to di guerra, con i conseguenti patemi d’ani­
mo, con le deficienze alimentari, con tutto 
quel complesso di disagi che tutti noi conoscia­
mo. ha portato all’aumento pauroso dei casi 
di tubercolosi e all’annullamento del progres­
so raggiunto sino al ’40 - ’42.

Purtroppo, questo stato di cose continua. 
Noi non vediamo un declinare dei casi di mor­
talità, così come avevamo ragione di sperare. 
Purtroppo, in Sicilia, le cifre sono molto ele­
vate e, in questo campo, si è fatto soltanto 
quel io che si è potuto. L’Alto Commissario per

l’igiene e la sanità, sempre vigile, ad onor del 
vero in questo settore così come in altri, ha 
profuso miliardi anche in Sicilia; ma, purtrop­
po, dal punto di vista dell’attrezzatura, le con­
dizioni sono peggiori del ’40. Cari colleghi, vi 
sono oltre 1500 ammalati di tubercolosi che 
avrebbero il diritto di essere ricoverati in sa­
ltatori : noi, purtroppo, non possiamo ricove­
rarli. Vi dirò che, in Sicilia, con i duemila 
posti-letto eli cui possiamo disporre, Comples­
sivamente, tra sanatori della Previdenza so­
ciale e sanatori degli enti locali, non siamo in 
grado di accogliere un solo ammalato, perchè 
tutti i posti-letto 'sono, bloccati; e, mentre, per 
gli assicurati, la Previdenza sociale dispone, 
forse, di settimana in settimana, eli qualche 
posto, per quanto riguarda i non assicurati — 
cioè quelli che vengono assistiti dall’Alto 
Commissariato della sanità —- non si riesce ad 
avere un solo posto.

Ciò costituisce un motivo di tragica angu­
stia per questi ammalati ecl anche per gli stes­
si direttori elei dispensari, nonché per i diret­
tori elei sanatori, i quali sono nella assoluta 
impossibilità di ricoverare un solo ammalato.

Oltre ai sanatori, che noi dobbiamo incre­
mentare ed istituire ex novo (e qui mi rivolgo 
particolarmente all’onorevole Assessore) penso 
che bisognerebbe, anche per dare una certa fa­
cilitazione al movimento sanatoriale, pensare 
a qualche colonia post-sanatoriale. Le colonie 
post-sanatoriali sono degli istituti speciali, si­
ti in località amene, dove gli ammalati, dimes­
si dai sanatori veri e propri, vanno a conso­
lidare la loro guarigione e, talora, quella sta­
bilizzazione economica del processo morboso 
(come sogliamo dire noi fetnici) e dove l'am­
malato trova, oltre le cure e il buon alimento, 
anche il lavoro, quel lavoro leggero, che deve 
essere adattato singolarmente, graduato e con­
trollato. Quivi l’operaio che. da ammalato, è 
stato costretto a giacere su un letto o su una 
sedia a sdraio per uno o due anni, si riconci­
lia con gioia, con la vita e il lavoro, mentre il 
direttore del sanatorio ha la possibilità di 
sfollare più facilmente e tempestivamente il 
proprio istituto di questi ammalati che posso­
no contili nave la loro cura e consolidare la 
guarigione nelle colonie post-sanatoriali.

Non è un’idea nuova, questa, nè originale e 
non c’è, quindi, da. fare alcun esperimento. 
Queste colonie vendono benissimo nei paesi piu 
civili del mondo e soprattutto brillanti risul­
tati hanno dato quelle esistenti in Inghilter­
ra, dove gli ammalati si specializzano in de­



ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA — 640 — 4 aprile  1949

terminate arti e mestieri. Gli operai elle pro­
vengono dai lavori faticosi, come gli edili ed 
i minatori, quando non possono ritornare alla 
loro antica e pesante occupazione per le nuove 
condizioni di salute, possono apprendere me­
stieri poco faticosi, specializzandosi nella ri­
legatoria di libri, valigeria-, lavori di cordi­
cella, sartoria, ricamo, orologeria, calzoleria, 
radiotecnica, etc.. Stanno, pertanto, in queste 
colonie sei mesi, un anno o due, fin quando 
la loro guarigione non sia consolidata real­
mente e non abbiano appreso, con una certa 
perfezione, il mestiere che potranno continua­
re ad esercitare ritornando a casa.

Questa proposta, secondo me, troverebbe in 
Sicilia, dove difettano sanatori, un’applicazio­
ne molto utile e veramente intelligente. Po­
tremmo, magari, cominciare con Pistituzione 
di una prima colonia in Sicilia e poi esami­
nare il caso di istituirne una seconda. Il costo 
di queste colonie post-sanatoriali credo che 
non debba essere notevole, certamente molto 
meno di quanto costi un posto-letto in sana­
torio.

Rimanendo, sempre, nel campo della lotta 
antitubercolare, dobbiamo considerare la- ne­
cessità: di completare, la nostra attrezzatura 
dispensariale. Per potere servire bene una po­
polazione. dal punto di vista diagnostico’, oc­
corre un dispensario ogni 50 mila abitanti. In 
Sicilia ne abbiamo solo 25, mentre ne occor­
rerebbero almeno 90.

Gli inconvenienti di questa deficienza li ri­
scontriamo tutti i giorni, perchè v’è gente che 
è costretta a fare 70-80-90 chilometri di stra­
da, per potere raggiungere un dispensario, do­
ve potrà trovare un medico specializzato, un 
gabinetto radiologico e tutto il complesso ne­
cessario per una giusta diagnosi. Forse pense­
rete che questo caso. non si verifichi nomisi?- 
mente ; non è così, invece, perché anche nella 
mia piccola provincia, gli abitanti di Troina, 
ad esempio, devono percorrere circa 87 chilo­
metri per giungere ad Ernia, sede di dispensa­
rio : e, in provincia di Palermo, Alimeiia dista 
126 chilometri dal capoluogo e poco meno di 
un centinaio da Cefalù, dove ha sede il dispen­
sario più vicino..

Questo stato di cose è veramente .sconfortan­
te, per cui occorre aumentare il numero dei 
dispensari. E’ bene che ogni provincia abbia 
completa la sua rete dispensariale, non fosse 
altro che per potere apprestare quelle cure do­
miciliari e ambulatoriali indispensabili quan­

do non .siano in grado di potere ricoverare 
tutti gli ammalati.

I dispensari costituiscono il fulcro della lot­
ta contro la tubercolosi, perchè assolvono un 
complesso notevole di compiti : primo fra tut­
ti, l’accertamento diagnostico per l’ammalato 
che viene spontaneamente al dispensario stes­
so. Oggi, però, noi intendiamo estendere al 
dispensario un compito importantissimo, cioè 
quello dell’accertamento delle masse, con il mo­
derno metodo della schermografia, di cui ab­
biamo parlato l’altro giorno. Purtroppo, la tu­
bercolosi è una malattia che può assumere delle 
forme gravi, con distruzioni notevoli del tessu­
to polmonare senza una sintomatologia eclatan­
te, per cui lo stesso ammalato o, perlomeno, 
quell’ammalato poco diligente © distratto nul­
la avverte subiettivamente. Vi dico che,.molto 
spesso, su soggetti apparentemente in buona 
salute, riscontriamo forme gravi di tubercolo­
si e lo stesso, purtroppo, si verifica nei bam­
bini. .Wìla gioventù scolastica, dai 6 ai 18 an­
ni, molto spesso, su cento individui considera­
ti sani, noi riusciamo a trovare, dopo una in­
dagine radiologica-oculata e attenta, il 4,5 per 
cento di ammalati con forme, talora, anche 
gravi, gravissime. Si arriva, qualche volta, 
anche a trovare una grandissima caverna, di 
cui l'ammalato era perfettamente ignaro, il 
che costituisce una sorpresa per lui e per i 
genitori quando il medico è costretto a dare 
la terribile notizia. Ecco la necessità della fa­
mosa schermografia : 'essa ha il compito di 
una. indagine sommaria, ma piuttosto precisa, 
delle masse ; indagine, che deve essere condot­
ta, rimanendo sempre nel campo della, gioven­
tù scolastica; almeno una volta l ’anno e deve 
essere, inoltre, condotta in tutti gli agglome­
rati. nei collegi, nelle miniere, negli uffici. 
In altri termini, io penso che al vaglio della 
schermografia dovrebbe passare tutta la, popo­
lazione, dai bambini ai vecchi, perchè, molto 
spesso, anche i  vecchi catarrosi sono affetti (bi­
forme tubercolari e disseminano per i primi, 
fra i loro nipotini, la tubercolosi.

Accanto a questo genere di istituti, noi ab­
biamo inoltre altre istituzioni a cui rivolgere 
la nostra attenzione. Dimenticavo poc’anzi di 
dirvi-che dobbiamo distinguere due tipi di isti­
tuti di ricovero : il sanatorio vero e proprio e 
il reparto ospedaliero. Non dobbiamo consen­
tire che un posto di sanatorio sia occupato eh', 
un ammalato affetto da tubercolosi grave. Lo 
onorevole Assessore sa, infatti, che, di questi 
reparti ospedalieri, purtroppo, in Sicilia ne
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abbiamo ben pochi. Y’è n’è uno a Palermo, 
con circa 80 posti, di cui un reparto di 30 po­
sti è stato • inaugurato qualche mese fà; c’è, 
inoltre, un reparto di 24 posti-letto a Piazza 
Armerina e un reparto con pochissimi posti a 
Catania. In conseguenza,, molto spesso, noi 
siamo costretti É| bloccare, per anni, dei posti 
di sanatorio per questi ammalati, che, purtrop­
po. aono inesorabilmente-votati alla morte, a 
clarino di chi potrebbe facilmente essere re­
stituito al lavoro, alla famiglia ed alla società, 
se ricoverato e tempestivamente curato.

Un altro tipo di istituto di cui non possia­
mo non valutare la grandissima importanza, 
nel settore della lotta contro la tubercolosi, è 
l’ospizio marino. Ma voi sapete che la guerra, 
purtroppo, si è abbattuta inesorabilmente, so-' 
praitulio, sui quartieri della povera gente — 
almeno nella maggior parte dei paesi — e nel­
le zone ove avevano sede queste istituzioni, 
che, molto spesso, sono ubicate vicino, al ma­
re e che, intanto, per la loro posizione, sono 
state colpite più facilmente dai bombardamen­
ti aerei. Infatti, a Palermo, gli istituti del ge­
nere hanno subito gravi danni; il moderno 
istituto « Mortelle » di Messina è stato raso 
al suolo e, dei 750 posti-letto, sono ora in ef­
ficienza, dopo tanto lavoro per la ricostruzio­
ne. appena 250; l ’Ospizio marino di Gela è 
stato fortemente danneggiato e sta riprendendo 
ora la sua funzione, mentre l’Ospizio della 
Piai a di Catan ia ancora non ha potuto ripren­
derla ; il Sieripepoli di Trapani, dei 350 posti- 
letto originari, ne ha in funzione, dopo tanti 
sfòrzi, soltanto 150. Còme vedete, i pochi isti­
tuti marini della Sicilia sono stati fortemente 
provati dalla guerra, ed è necessario che sia­
no riattivati nel più breve tempo possibile, 
perchè, oltre, a servire per la profilassi dei 
bambini in genere, servivano anche per gli 
ammalati eli tubercolosi extra-polmonare. Ma 
io penso che, nella lotta contro la tubercolosi, 
vano sarebbe il nostro sforzo, se tutta la no­
stra cura si dedicasse soltanto al recupero del­
l’ammalato, cioè se facessimo soltanto opera 
eli repressione. Noi, soprattutto, abbiamo il 
dovere di fare opera di prevenzione della ma­
lattia, cercando di evitare che si ammali l’in- 
elividuo che, probabilmente, ha £ libito il con­
iugio durante l’infanzia. Per la mia esperien­
za pi uri decennale, infatti, posso assicurarvi 
ehe realmente la tubercolosi dell’adulto non è 
c-le l 'utima strofa della triste canzone inizia­
r s i  nell’infanzia. Il contagio della llibercolo-

«'«Ito spesso, avviene nell’infanzia : le for­

me polmonari ed extra-polmonari, che succes­
sivamente ne conseguono, portano a morte 
quando non sono aggredite a. tempo e con quel­
la perizia che il caso richiede. Io penso, quin­
di, che noi, in questo settore, dobbiamo soprat­
tutto incrementare gli istituti di prevenzione ; 
essi non devono essere potenziati soltanto nei 
grossi centri -marittimi dove quest’attività di 
profilassi è stata sempre svolta, ma devono es­
sere diffusi in modo da costituire un centro 
preventoriale almeno per ogni provincia, e 
quindi anche in quelle montane dove non esi­
stono istituti del genere. Del resto la tuberco­
losi si cura dovunque, al monte, alla collina 
ed al mare, e dovunque si può fare anche del­
la profilassi. Quindi è necessario dotare ogni 
provincia almeno di una colonia preventoria­
le, naturalmente con un reparto per maschi' 
ed uno per fendale. Così solo, noi potremo fa­
re opera veramente meritoria; anche per que­
sto occorre un piano orgànico, nei cui limiti 
dovremo rigorosamente muoverci. Ma, pur­
troppo, non è soltanto la tubercolosi che af­
fligge l ’umanità ed il nostro popolo. Noi. qui in 
Sicilia, nonostante le bellezze della natura, ed 
il sole del quale godiamo, dobbiamo difender­
ci contro alcune malattie che, se altrove sono 
facilmente reprimibili, qua assumono caratte­
re di vera tragedia, appunto perchè difettiamo 
di attrezzature particolari, come di reparti di 
isolamento negli ospedali. Bicordo che l’anno 
scorso abbiamo vissuto momenti di grave an­
sia, per non dire tragici, a proposito di una 
Manifestazione epidemica di poliomelite a Ca­
tania. Non è stato possibile, se non dopo al­
quante settimane, fronteggiare l’epidemia di 
quel- morbo che è gravissimo, più che per la 
estensione del numero degli individui che suo­
le colpire, per la forma grave, veramente pau­
rosa e, soprattutto, per le conseguenze a cui va 
incontro l’ammalato : la paralisi. La polìome- 
lite va curata tempestivamente; ma, a tal fi­
ne è necessario che noi disponiamo di attrez­
zature particolari. E’ bene, secondo me, che 
un paio di centri antipoliomielitici sorgano in 
Sicilia, uno a Palermo ed uno a- Catania o a 
Messina, e penso che .sia opportuno e molto 
utile (ed era nel mio programma, quando ebbi 
l ’onore di coprire la onerosa carica dell’Asses­
sorato per l’igiene e la sanità) sistemare, in 
maniera veramente razionale e moderna, an­
che il centro di recupero dei poliomielitici. A 
Palermo esiste l’istituto « Enrico Albanese », 
per cui v’è già un progetto che deve essere fi­
nanziato; era, intenzione dell’Assessorato rem-
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dere postillile la costruzione di una piscina e 
completare l’attrezzatura di quel Centro.

Mi permetto richiamare pure l'attenzione 
delFamministrazione regionale su un altro 
istituto ; il centro di maìariologia di Palermo.

Voi sapete che a Palermo, per iniziativa 
dell'insigne maestro, professore Ascoli uomo 
illustre, oltreché per la sua vasta attività 
scientifica nel campo della medicina in gene­
rale, anche per il contributo originale e ma­
gistrale ciato nel settore della malaria — gt.a 
sorgendo il Centro di maìariologia nell ambito 
del complesso ospedaliero della «Feliciuzza». 
Però a me risulta che l’opera, almeno l'ino a 
pochi mesi fà, era ancora incompleta e aveva 
bisogno di ulteriori finanziamenti. Si tra tta  di 
pochi milioni e ritengo che sia giusto comple­
tare questo Centro di maìariologia sorto nella 
capitale dell'Isola, che sta al centro del Me­
diterraneo che, per le sue peculiarità climati­
che, telluriche ed ambientali, è stata la plaga 
preferita da alcune malattie parassitane, tra 
cui la malaria.

Tutto un complesso di opere, inoltre, do­
vrebbe sorgere per la protezione della ni a ter­
ni và e dell’infanzia. In questo settore noi sia­
mo veramente, potrei dire, all’inizio del no­
stro programma. Poche sono le provincie i 
cui c-apoluoghi dispongono di una casa della 
madre e del fanciullo. Io  ̂penso che oggi non 
è assolutamente possibile*fare a. meno di que­
sti istituti, poiché in essi le madri imparano 
ad allevare i propri figli e, soprattutto, impa­
rano quelle norme igieniche indispensabili per 
evitare le malattie della nutrizione a carico 
dell’apparato digerente, le quali costituiscono 
la causa principale della forte percentuale di 
m ortalità , che raggiunge il 16 per cento dei 
bambini nella prima età.

Un'altra istituzione — che, del resto credo 
non debba costar molto — è quella degli asili- 
nido : in Sicilia ne esistono : soltanto uno ad 
Agrigento. uno a Palermo, uno a Siracusa. 
Nessun'a lira provincia, nessun altro centro 
abitato dispone di un asilo-nido, dove le ma­
dri possano lasciare i bambini durante le ore 
di lavoro. E così si può dire-per i refettori ma­
terni che, in Sicilia, sono soltanto tre. Non si 
può concepire un’opera di protezione della 
madre e del bambino senza dare, anzitutto, il 
nostro aiuto alle madri gestanti ed alle nutri­
ci. che, molto spesso, mancano anche del pane. 
Anche i consultori — 260 in tutta la Sicilia 
— sono insufficienti per numero.

Desidero richiamare l’attenzione dell’ammi­

nistrazione regionale su un altro problema ve­
ramente delicato, quale è quello dei laboratori 
di igiene e profilassi : dovremmo averne alme­
no uno per provincia, cioè nove laboratori ef­
ficienti ed allogati in edifici appositamente co­
struiti e bene attrezzati. Purtroppo, ne abbia­
mo mal funzionanti perché mal sistemati o ad­
dirittura inadatti; l’opera intelligente e fat­
tiva dei direttori e del personale non può sup­
plire che in parte. Due di questi laboratori, 
quelli di Caltanissetta e di Messina, sono sta­
ti fortemente danneggiati, direi quasi distrut­
ti; quello di.Ernia — e voi. onorevole Assesso­
re, lo avete visitato — è solo una parvenza di 
laboratorio. Non è assolutamente concepibile 
che dei medici dei chimici, dei microscopisti, 
possano laimrare in ambienti umidi, freddi, 
dove bisogna accendere la stufa a legna o a 
carbone, con tutte le conseguenze che vi lascio 
immaginare. Non è assolutamente possibile, 
in tali condizioni, fare delle ricerche, produrre 
dei vaccini o dei sieri •; spesso, quindi, si assi­
ste alla mortificante situazione che un diretto­
re di laboratorio, per avere un siero, deve ri­
correre ad altri istituti. Questa è una situa­
zione, oltre che mortificante, assolutamente 
compromettente la funzione di un laboratorio 
degno di tal nome. Dobbiamo risolvere questi 
problemi, ora che abbiamo il tempo e la tran­
quillità per poterlo fare. Non dobbiamo chie­
dere l’aiuto ai laboratori quando il colera e 
altre gravi malattie, fortemente diffusesi, bat­
tono alla porta. Allora non giovano nè inter­
pellanze nè interrogazioni alla Camera. Dob­
biamo pensarci a tempo, organizzarci, se real­
mente noi vogliamo, in caso di emergenza, lo 
aiuto di questi laboratori. Ciò, onorevole As­
sessore, lo dico con animo accorato e con 
senso di responsabilità : ogni provincia deve 
avere il suo laboratorio di igiene e profilassi, 
in edificio adatto e modernamente attrezzato. 
Per la costruzione di questi laboratori, do­
vrebbero intervenire i comuni e le provincia, 
ma, in caso di deficienza di tali enti, dovrà 
intervenire l’amministrazione regionale.

Quanto abbiamo detto per gli istituti di 
igiene e profilassi vale anche per l’istituto 
zooprofilattico, che noi abbiamo il dovere d1 
incrementare per salvaguardare il nostro Pa 
trimonio zootecnico e per difendere l’uoffl0 
dalle malattie provenienti dagli animali, come 
lo zoonosi.

In definitiva, questo è il complesso delle eSÎ 
genze che io modestamente e sommariarue' 
te ho esposto. Cosa ha fatto, però, il Goveru0
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regionale in questi due anni e in quel periodo 
| |  tempo — circa un anno — durante il quale
10 sono stato preposto all’Assessorato per la 
igiene e la sanità? Penso'che il Governo regio­
nale.-abbia fatto molto, parecchio' ma credo 
che c-1 sia ancora molto, ma molto di più da 
.fare, Possiamo dire che. si debba ancora com­
piere circa il 99 per cento della nostra opera.

LUNA. Allora non è stato fatto niente.
E’ tutta questione di mezzi.

FERRARA. Bisogna realizzare presto, e 
soprattutto bene, in questo settore che è par­
ticolarmente delicato, nel quale «dobbiamo la­
vorare in profondità, sia pure a velocità 
ridotta.

Abbiamo avuto la fortuna — dico abbiamo 
avuto, perchè è stata mia buona, ventura tro­
varmi al posto di Governo in quél momento — 
che l’A.TJ.S.A. ha potuto concedere alla Sici­
lia, mercè l’opera svolta da alcuni membri 
del Governo regionale e da alcuni nostri cari 
amici che stanno al centro, la somma di 500 
milioni per l’ampliamento e l’attrezzatura di 
istituti ospedalieri di assistenza generica. 
Questi 500 milioni, come , sapete, costituirono 
soltanto il 60 per cento della spesa globale 
mentre il 40 per cento veniva imposto; all’Am­
ministrazione regionarie, che lo ha dato. Io 
sono lieto di esprimere la mia gratitudine al­
l’Assessore ai lavori pubblici — prima nella 
persona dell’onorevòle Milazzo e poi dell’ono­
revole Franco — che è venuto incontro a que­
ste esigenze, con una comprensione ed uno spi­
rito di fattività che sono veramente significati­
vi. Cosicché, per quanto riguarda l’impiego dei 
500 milioni erogati dall’A.U.S.A., sono stati 
approntati dall’amministrazione regionale 354 
milioni ; e quindi con un complessivo di 854 mi­
lioni, si sono finanziate le opere di amplia­
mento e di sistemazione di circa 40 ospedali. 
Ma, purtroppo, queste somme sono servile sol­
tanto per una quota parte elei progetti corri­
spondenti al primo lotto elei lavori necessari 
alla sistemazione razionale degli ospedali, per 
i quali occorreranno altri fondi. Si ricordi 
che, in proposito — e ve lo ha eletto anche il 
presidente della Commissione per la finanza, 
onorevole Castrogiovanni — è allo studio del­
la Commissione settima un progetto di legge,
11 quale verrà in questi giorni trasmesso alla 
Assemblea..

Questo progetto di legge — che mi auguro 
sia discusso entro questa sessione — prevede 
la istituzione di 40 unità ospedaliere circo-

Discussioni, f. 85.

scrizionali, che corrispondono, circa per il 70 
per cento, proprio a quegli ospedali che han­
no -beneficiato dei .fondi A.LLS.A. ; abbiamo, 
infatti,, tenuta presente l’esigenza di completa­
re i. lavori. iniziati, perchè, probabilmente, 
non avremo più altre assegnazioni di fondi
V* Q ' ■

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La ge­
stione A.U.S.A. è finita.

FERRARA. Io mi affaticai tanto a prepa­
rare un vasto programma per il fondo E.R.P. ; 
ma, fino ad oggi, non abbiamo ottenuto alcune 
assegnazioni.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Nel- 
l ’.anno finanziario ’49-50 forse sì.

FERRARA. Me lo auguro di tutto cuore. 
Nello stesso 1948 io ho' cercato di utilizzare, 
evidentemente, quei fondi straordinari desti­
nati all'Assessorato per l’igiene e la sanità, ed 
ho cercato di impiegarli nella maniera miglio­
re, secondo il mio criterio e secondo .l’indiriz­
zo dato dalla. Giunta regionale, destinandoli 
alla sistemazione, ma soprattutto all’attrezza­
tura di ospedali, gabinetti radiologici, stru­
mentari, sistemazione di cucine, lavanderie, 
eie . Complessivamente, quindi, in meno di 
un anno si sono spesi o impiegati oltre 300 mi­
lioni. Dei 500 milioni del bilancio dell’Asses­
sorato per' l’igiene e la sanità hanno così be­
neficiato più di 140 enti locali. Sono state, 
cioè, accolte tutte le richieste che sono perve­
nute all’Assessorato, poiché nfen v’era ragione 
di fare delle discriminazioni, dato che aveva­
mo i fondi e che i bisogni dell’Isola erano in­
numerevoli.

E adesso mi permetterò di richiamare l’at­
tenzione dei colleglli e soprattutto del Gover­
no regionale sulla situazione dei sanitari. Gli 
onorevoli colleglli ricorderanno che, a fine no 
vembre, fu approvata la recezione del famoso 
decretò legislativo 5 febbraio 1948, n. 61, che, 
secondo alcuni settori o, meglio, secondo il 
pensiero dì alcuni deputati dei vari settori, 
doveva essere esteso ai .sanitari. Noi. che era­
vamo di avviso diverso abbiamo promesso un 
progetto di legge acl hoc per i sanitari, poiché 
in quel decreto questi non potevano trovare 
posto. Il disegno di legge io l’ho preparato. 
Entro i termini promessi, cioè 15 giorni, io lo 
ho presentato alla Giunta di Governo, Per ra­
gioni varie non fu possibile discuterlo, ma 
adesso, da tre mesi circa, il nuovo Govèrno 
avrebbe potuto deliberarlo ed ancora, invece,

(500.;
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non se ne sa nulla. Sono, comunque, sicuro 
che è allo studio Evidentemente, sarà stato 
ritenuto necessario apportare delie modifiche 
secondo l ’indirizzo del nuovo Governo ; tua io 
raccomando all'Assessore che ciò sia fatto sol­
lecitamente, poiché tutti i sanitari della Sic-i- 
ha reclamano questa legge, essendo desiderio 
di molti medici che la loro posizione sia, una 
volta per sempre, sistemata. Non si vede la 
ragione di non appagare, con sollecitudine, 
tale desiderio e soddisfare le legittime aspet­
tative di questa benemerita categoria.

Un’altra raccomandazione riguarda il Con­
siglio regionale di sanità, per il quale sono 
certo che l’onorevole Assessore penserà di pre­
sentare al più presto un disegno di legge. La 
Regione ha bisogno di questo importante or­
ganismo, avendo la nostra Isola una fisono- 
mia tutta particolare e quindi bisogni del tut­
to particolari, per cui i nostri problemi debbo­
no essere guardati con occhio particolare.

Un’ultima cosa ed ho finito : in Sicilia — 
come i colleghi tutti sapranno — esiste, per 
volontà degli alleati, un nuovo ordinamento 
degli uffici sanitari, in base al quale furono 
istituiti gli uffici provinciali di sanità, che as­
sorbirono gli enti che si occupavano di profilas­
si ed assistenza. Così sono stati assorbiti i co­
mitati provinciali antimalarici, i consorzi pro­
vinciali antitubercolari, i laboratori di igiene 
e profilassi, i comitati per la protezione della 
maternità e dell’infanzia. Da sei anni questi 
uffici vivono in fase di esperimento, poiché 
sembra che la loro organizzazione sarà estesa 
a tutta la Nazione. L’esperimento, come tutti 
gli esperimenti, si è iniziato nella nostra Iso­
la, ma è bene che non continui indefinitamen­
te, perchè, ormai, conosciamo i pregi ed i di­
fetti degli uffici provinciali di sanità.. In veri­
tà sono più i pregi, che i difetti.

Ritengo che c-i sarà, comunque, qualcosa da 
rivedere dal punto di vista amministrativo, 
poiché, dal punto dì vista tecnico, le cose van­
no bene, meglio di come non andassero prima 
che i vari enti venissero disciolti ed assorbiti 
dalla nuova organizzazione. Io sono proclive 
al mantenimento degli uffici provinciali della 
sanità, poiché i servizi tecnici, sotto la diret­
ta guida del medico provinciale, sono più spe­
ditamente e meglio espletati. Così stando le 
cose, si impone ormai la definizione di questi 
uffici e penso che si debba venire a quella inte­
sa con l’Alto Commissario per l’igiene e la sa­
nità, che ci consenta di passare, dalla fase 
sperimentale, ad. un assetto definitivo sotto il

controllo diretto dell’Assessorato per l’igiene 
e la sanità.

Da quanto, onorevoli colleghi, ho avuto lo 
onore di esporvi, emerge tutta l’azione svolta-, 
ma. soprattutto, emerge il programma da svol­
gere. Ardenti autonomisti come siamo, fidu­
ciosi nell’avvenire della Regione siciliana, for­
muliamo i voti più ardenti e più calorosi per­
chè questa tèrra sia- redenta anche in questo 
settore e possa bruciare le tappe per raggiun­
gere il livello delle regioni più progredite di 
Italia e del inondo. (.1 ppkiii-'ai e congnatula- 
ziorrì)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Luna.

LUNA. Onorevole Presidente ed onorevoli 
colleghi, il collega Ferrara ha- mietuto tutto il 
campo ed io non posso fare che lo spigolature : 
devo andare raccogliendo le. spighe che sono 
sfuggite al suo occhio indagatore di clinico. 
Per entrare in argomento devo confessare che 
ho avuto l’impressione che il bilàncio dell’As­
sessorato per l ’igiene e la sanità e ia relazione 
che lo accompagna siano stati posti in un 
cantuccio, in un angoletto. Mi hanno dato la 
impressione di un bambino rachitico, tuberco­
lotico, nato prima del tempo, "il quale ha bi­
sogno di tante cure. Così mi è sembrato il-bi­
lancio : tanto striminzito, che, a voler tirare 
il sugo, ho avuto l’impressione che non si può 
ricavarne niente. E poi la cifra globale del bi­
lancio — 500 milioni, di fronte a tutti quei mi­
liardi — è apparsa proprio a me, cultore ap­
passionato della medicina, una mortificazione.

Ho avuto, quasi, l ’impressione di leggere il 
bilancio di una grande azienda, nel quale fos­
sero Considerate anche le spese per i pennini. 
Potremmo battezzare quello stanziamento di 
500 milioni: il bilancio dei pennini della sa­
nità. La mia impressione è' stata questa e si 
vede che non è stata un’impressione sbagliata, 
perchè l’onorevole Castrogiovanni, Presidente 
della Commissione per la finanza, forse osser­
vando la mia faccia truce, con uno dei suoi di­
scorsi tutto sale e pepe, smagliante e pieno dì 
arte oratoria, è venuto a dirci che, realmente, 
nel bilancio non è segnato tutto quello che il' 
Governo intende realizzare nel campo della 
sanità. In questa occasione il collega onorevo­
le Castrogiovanni è stato, come sempre, abile 
e felice; ma io pensavo ancora che la mia im­
pressione fosse realmente un pochino esagera­
ta, perchè, in compenso, vi erano le promes­
se e le assicurazioni a noi fatteci da membri
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autorevoli del Governo e, particolarmente, dal 
Presidente della Regione che ci aveva assicu­
rato che noi saremmo stati accontentati nel­
le nostre aspirazioni.

E poiché ho molta fiducia in queste promes­
se, così credo di poter essere tranquillo, an­
che perchè noi speriamo di poter presto vede­
re se queste promesse passeranno dallo stato 
potenziale, allo stato attuale. Infatti — co­
me ha detto il mio collega, dottor Ferrara — 
voi sapete che, fra giorni, sarà sottoposto allo 
esame dell’Assemblea un progetto di legge.che 
contempla il potenziamento o la istituzione 
di un certo nucleo di unità ospedaliere, che 
serviranno a colmare molte lacune nell’assi­
stenza sanitaria. Il progetto verrà; è stato 
studiato dalla Commissione competente e noi 
speriamo che l’Assemblea lq approvi. Noi ci 
permettiamo di pregare la, Presidenza perchè 
non ritardi la, discussione-del progetto di leg­
ge perchè, con esso, noi miriamo ad impedire 
che la gente delle nostre provincie continui 
a morire, come muore giorno per giorno, per 
mancanza di assistenza medica e, specialmen­
te, di pronto soccorso. Ogni giorno moriranno 
tot persone per .mancata assistenza, se voi ri­
tarderete di quindici giorni la discussione di 
quel progetto, ebbene onorevoli colleghi, voi 
dovete moltiplicare per 15 il numero delle vit­
time. Io ne faccio un caso di coscienza !

Ma torniamo al bilancio. Ho dovuto consta­
tare che, in questa*Assemblea, si sono trattate 
diverse questioni sanitarie ed igieniche, ma io 
mai ho sentito parlare di una politica sanita­
ria. Questo- termine non si è mai librato nella 
Aula, non-dico per colpa del Governo (che 
devo, però, deplorare), perchè non ho l’abitu­
dine di dare colpe a nessuno, ma per colpa an­
zi di noi medici, deputati di questa Assemblea, 
thè non abbiamo impostato i termini di una ve­
ra, completa, politica sanitària. Ci siamo limi­
tati a parlare delle questioni ospedaliere, igie-x 
niche, delle condutture, dei medici scolastici, 
<‘ic. ; ma una impostazione completa, decisiva e’ 
massiccia di politica, sanitaria noi non l’abbia­
mo fatta in questa Assemblea — ripeto — per 
colpa di noi medici che non abbiamo mai saputo 
valutare sufficientemente le nostre forze. Ciò, 
mentre, dopo tanti anni di trascuratezza il 
problema della salute si è imposto, finalmen­
te, a tutti-i governanti. Non vi può essere so­
luzione dei problemi economici, dei problemi 
delle strade, dei problemi della scuola, di 
tutti i problemi della vita, che non pre­
supponga la valutazione di questo proble­

ma essenziale, che è quello della sanità. Quin­
di, politica sanitaria ed io, per non tediarvi 
troppo, mi limito ad accennarvi qualche linea 
di politica sanitaria nella quale sono compre­
se tutte le leggi, tutti i provvedimenti, tutte 

. le disposizioni, tutte le norme, tutta la lette­
ratura, cioè; che riguarda il problema della 
salute; io. più che di politica sanitaria, vo­
glio parlare di politica della salute.

Anche il problema della salute noi possia­
mo portare sul piano delle discussioni auto­
nomistiche, in quanto vediamo che esso ha 
aspetti nosologici diversi da regione a regio­
ne. In Sicilia prevalgono fenomeni che altro­
ve si sconoscono, come la malaria, malattia 
gravissima che miete tante vittime. Al Nord 
esisteva la pellagra, ora fortunatamente com­
pletamente debellata', che da noi invece- non è 
mai esistita ; vi sono condizioni climatiche, 
telluriche, etniche, in generale abitudini di vi­
ta, sistemi di alimentazione, prevalenza di ti­
pi costituzionali, che sono quasi tutti diversi 
dai nostri. Pertanto, la questione sanitaria, 
per quanto riguarda la Sicilia., deve essere trat­
tata nel piano regionale, Come hanno detto lo 
stesso onorevole Ferrara e lo stesso Onorevole 
Castrogiovanni.

•Ora, la Sicilia, dal punto di vista igienicó- 
sanitario, è in basso, molto in basso. Il colle­
ga Ferrara ha parlato di un certo progresso in 
merito alla lotta contro la tubercolosi e ha det­
to che, in una certa epoca, noi siamo stati al di­
sopra degli altri. A mio avviso, invece, siamo 
stati sempre in basso e non vale riferirsi alle 
statistiche elaborate in tempo fascista, poiché 
quelle statistiche venivano fatte ad uso e con­
sumo politico. La Sicilia — questa è la verità 
— sta, a piano terreno, mentre al Nord stanno 
al grattacielo. Questa è la vera realtà ! E - quin­
di necessario che si faccia una politica regio­
nale delia salute ed è necessario, soprattutto, 
che noi si chieda al Governo centrale di resti­
tuire tutto quello che è stato tolto alla nostra 
Regione in 88 anni, di malgoverno e, direbbe 
Castrogiovanni, di mala signoria.

Proprio ieri, recandomi a visitare una ri­
dente spiaggia palermitana, — Aspra, nelle vi­
cinanze di Ragli eri a — pensavo alla necessità 
di seguire lina nostra politica sanitaria. Nello 
avvicinarmi, ho avuto la sensazione di trovar­
mi in un luogo veramente incantevole per il 
magnifico panorama, ma i miei occhi ebbero 
a chiudersi ed il mio naso ad otturarsi, quan­
do ,idero e sentirono l’orrore di tanto.luridu­
me, di tanta indescrivibile sporcizia : povertà
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e miseria accompagnata solo ed esclusivamente 
dal luridume ! Tenendo le mani alle narici, mi 
avvicinai ad una persona per chiedergli se in 
quel comune esisteva, d’abitudine, la pulizia. 
Mi rispose che il Comune di Bagheria, dal qua­
le dipendono gli abitanti di Aspra, non manda 
mai uno spazzino; d'estate manda uno spazzi­
no una volta la settimana. Ancor più grave è 
il fatto che questa cittadina, in estate, ospita 
una colonia di villeggianti tra cui molti paler­
mitani, che vi si recano in gran numero, per i 
bagni. Allora, quale conclusione c’è da trarre? 
Che noi siciliani (io spero che qui non ci sia 
nessuno del Nord, spero che siamo tutti sici­
liani). fatta eccezione di tutti i presenti, ab­
biamo le narici abituate alla puzza e gli occhi 
adusati a vedere queste porcherie. Semplice- 
mente così posso spiegarmi come. Aspra possa 
ospitare d’estate una colonia di villeggianti, 
nonostante le mosche che vi risiedono.

Politica della salute, politica di agguerri- 
mento, organizzazione massima. Bisogna con­
venire che l’uomo è il più strano di tutti gli 
animali : si preoccupa di combattere, alle vol­
te, nemici che non esistono e così si arnia, am­
massa cannoni alle frontiere e cerca mezzi of­
fensivi e difensivi, quando non c’è nessuno che 
abbia intenzione di offendere. Ebbene, questo 
uomo, che è così un tantino esagerato, non si 
preoccupa o si preoccupa appena del nemico 
che ha in casa! Perchè, onorevoli colleghi, 
anche voi che non siete dell’arte sanitaria, sa­
pete che noi viviamo in un ambiente infestato 
da nemici piccolissimi, invisibili, ma spesso 
perniciosi, che ci circondano e si riproducono 
con una rapidità vertiginosa. Noi ammiriamo 
una bella signora, o perlomeno voi che non sie­
te medici, ma attorno ad essa c’è una nube di 
questi piccoli batteri, che non si limitano a 
star fuori, ma che si introducono all’interno 
del nostro corpo : il nostro organismo è pieno 
di questi batteri che spesso sono insidiosi o 
possono diventarlo.

Cosa facciamo contro tutti questi nemici? 
Noi viviamo tranquilli quando la malattia non 
bussa alla nostra porta o alle nostre spalle, di­
menticando che c’è un problema sacro, il pro­
blema della salute : mentre noi, possibilmen­
te, balliamo e ci divertiamo, migliaia, diecine 
di migliaia di persone piangono per un lutto, 
assistono piangendo un ammalato estrema- 
mente grave. Noi non valutiamo bene il pro­
blema, la politica della salute, perchè consi­
deriamo le nostre condizioni di sanità come 
qualcosa di immutabile. Noi dobbiamo pen­

sare a tutti quelli che piangono e soffrono e 
hanno straziate le carni per le sofferenze cau­
sate da questi piccoli esseri che circondano la 
nostra persona e provocano le malattie.

Ma non sono solo questi che disturbano il 
nostro stato di sanità, perchè, oltre alle malat­
tie, bisogna considerare le cosiddette carenze 
e le cosiddette disfunzioni provocate da organi 
che, improvvisamente o gradualmente comin­
ciano a funzionare male e, quindi, depaupera­
no l’organismo di sostanze che sono necessa­
rie per il suo funzionamento. Disfunzione vuol 
dire alterazione più qualitativa che quantita­
tiva della funzione : ed anche in questi casi lo 
organismo si trova m condizioni, come si suol 
dire, patologiche. Ghiandole che non funzio­
nano, ghiandole che funzionano troppo, più di 
quanto dovrebbero. Questi sono i nemici, que­
sti sono gli elementi contro i quali noi dobbia­
mo opporre la scienza e, soprattutto, il cuore, 
per affrontare le situazioni più tragiche.

Questa è la politica della salute della quale 
io volevo parlare ; ma, per questa politica, mi 
dice l’Assessore all’igiene, occorrono milioni; 
occorrono miliardi. Ha detto benissimo l’ono­
revole Castrogiovanni : i denari bisogna tro­
varli. Ma non è sempre e soltanto questione di 
denaro, aggiungo io; molto spesso è questione 
di buona volontà. Non sempre bisogna richie­
dere quattrini; ma, se è necessario farlo, ri­
chiediamoli.

Ho sentito un onorevole nostro collega, par­
ticolarmente competènte in materia di finan­
ze, il collega Ausiello, dire che, in Sicilia (par­
lava, veramente, di tutta la Nazione e si rife­
riva, poi, alla Sicilia), il limite di saturazione 
nell’imposizione dei tributi, non è stato rag­
giunto : nonostante che noi tutti ci lamentia­
mo dei tributi, ancora molti altri ne devono 
essere applicati. Ma, cari amici miei, non bi­
sogna escogitare il sistema dell’imposizione 
fiscale indiscriminato, come ad esempio nelle 
imposte di consumo che, indiscriminatamente, 
colpiscono le classi povere e le classi ricche. 
Bisogna avere il coraggio di affrontare il Dia­
le alle radici perchè, diversamente, non si 
può far niente di buono in Italia. Bisogna ar­
rivare alla cima, bisogna arrivare alla grande 
ricchezza, là dove il fisco non arriva mai ; bi­
sogna evitare che si colpisca il reddito di la­
voro : bisogna colpire il reddito che si ottiene 
nell’ozio e per l’ozio. Questa è la politica cbe 
deve essere realizzata nella nostra Regione. 
Solo allora si troveranno i fondi facilmente- 
La questione è grave : per attuare questa p°'



tà alquanto diversa da quella degli-uomini che 
sono al potere in Italia. Noi abbiamo bisogno 
di uomini che affrontino coraggiosamente il 
problema fiscale, che tolgano il più a quelli 
che hanno moltissimo; perchè non è esatto, 
non è giusto, non è equo, che vengano colpiti 
indiscriminatamente i poveri e quelli che han­
no moltissimo.

Mi sono riferito al programma vasto e gran­
dioso nel quale dovrebbe essere inquadrata la 
politica della- sanità. Io vorrei andare,, ora, 
alPesame dei vari, capitoli ; però trovo che il 
collega Ferrara è stato abbastanza minuzioso 
e preciso, per cui non vorrei annoiare oltre 
gli onorevoli colleghi. Vorrei soffermarmi sol­
tanto sul problema della protezione della ma­
ternità,-del quale si è parlato, per dire che la 
lotta- che noi dobbiamo affrontare contro lo 
stato di malattia è una lotta che deve avere 
inizio appena l’uomo incomincia a formarsi : 
è nell’interno dell’utero materno che bisogna 
incominciare ad irrobustire la creatura .'che 
andrà sempre più sviluppandosi e che deve es­
sere seguita nelle varie fasi della vita ed 'oltre 
la vita, perchè, nell’uomo presente, dobbiamo 
preoccuparci deiPindividuo futuro, creando il 
presupposto per una buona successione. In 
conseguenza, deve essere potenziata la prote­
zione della maternità e dell’infanzia;

Per quanto riguarda la protezione dell’in­
fanzia, mi limito ad accennare al problema dei 
medici scolastici, di cui si è già parlato e sul 
quale vorrei che veramente si insistesse. Io 
vorrei usare un termine prudente circa la vi­
sita che quei medici fanno nelle scuole, ma 
quella visita non conclude niente. Bisogna che 
il medico entri nella'scuola a bandiere spiega­
te ; bisogna che il medico entri nelle scuole a 
fronte alta e non timidamente o come colui 
che si rechi per carità a visitare i ragazzi ; bi­
sogna che il medico entri a fronte aita, con la 
coscienza di essere il primo fra gli insegnanti, 
perchè insegna quello che è il dono più bello 
della natura: il dono della salute. Prima la 
salute ! Il medico scolastico non deve essere un 
medico qualunque, ma un medico scelto, che 
abbia cuore e passione per la sua missione. 
Reco quello che si richiede in Italia: in Italia 
ci vogliono mezzi, ma, soprattutto, occorre 
sveltire le articolazioni tra- le varie opere assi­
stenziali. e, prima ancora, occorre la passione. 
Purtroppo — ciò è vergognoso, ma queste so- 

le esigenze della vita — non sempre il me­
dico presta la sua opera con passione, con spi­

rilo d| sacrificio, con dedizione completa di 
tutto se stesso ; talvolta, esigenze familiari o 
ristrettezze economiche obbligano ad,.avvici­
nare l’ammalato con una certa tristezza, men­
tre bisogni avvicinarlo con la coscienza di 
compiere un grande dovere ; e il dovere com­
piuto appaga la coscienza del medico, anche 
se l’ammalato muore.

Onorevoli colleghi, anzitutto è necessaria- in 
Italia una coscienza igienico-sauitaria, che, 
purtroppo, manca. Ad Aspra vanno le signore 
e i signori di Palermo,,con tanto di gioielli, di 
fregi e di titoli, e si abituano a- quella puzza 
ed a quello spettacolo. Ciò significa che costo­
ro, non conoscono le norme dell’igiene. Ora, la 
igiene deve essere propagandata, e ciò non ri­
chiede alcuna spesa,

SI faccia obbligo a tutti gli insegnanti di 
dedicare cinque-minuti, al giorno all’insegna­
mento delle norme d’igiene : che si insegni ai 
ragazzi che l ’acqùa non serve soltanto per be­
re, ma anche per lavarsi le mani e la faccia. 
Questo bisogna insegnare nelle scuole, negli 
uffici, in tutte le comunità. Uffici, comunità : 
fonti di infezioni. Le condotte mediche .offrono 
spettacoli da inorridire. Onorevole Assessore 
per la salute pubblica, onorevole Petratta., si 
parlava di locali e di uffici dove si dovrebbe 
insegnare e praticare la pulizia : saliamo le 
scale del tribunale, andiamo alle carceri ! In­
gomma, quando io dico che la coscienza igie- 
nico-sanitaria manca in tutta la- Regione, 
esclusi semplicemente i presenti, io dico la ve­
rità.

Affrettiamo, dunque, la soluzione del pro­
blema. Non è questione di denaro : verrà anche 
quello; ma ci vuole la passione; ci vuole, so­
prattutto, un cuore così! (Vivi applausi - Mol­
te congratulazioni) •

PRESIDENTE? Ha facoltà di parlare l’ono­
re®  e Lo Manto.

LO MANTO. Onorevoli colleghi, la parola 
appassionata del professore Luna ha portato 
in quest’Aula un senso di viva tristezza, quan­
do il maestro ha accennato alle terribili condi­
zioni igieniche in cui si trova la nostra Sici­
lia. Ha- portato uno scuotimento nel nostro 
spirito; ed io credo che l’azione, permettete­
melo, sia stata più valida come stimolo ester­
no verso coloro i quali coltivano le discipline 
mediche, perchè siamo noi a trovarci a diret­
to contatto con quella che un grande igienista, 
il professore Di Ma-ttei, definiva la malattia, 
miseria fisiologica. Ora, noi abbiamo esami

litica economica, bisogna avere una mentali­
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nato il bilancio dell'Assessorato per l’igiene e | 
la sanità- in un clima die possiamo definire 
scolastico, .perchè è come se avessimo assisti­
to ad una lezione. Esaminiamo il bilancio, te­
nendo presente che, in tutti i tempi, la tutela 
dell'igiene, della sanità pubblica, ha costitui­
to presso tutti i popoli uno dei compiti più ini-, 
portanti di governo, ond’è che, in tutti i tem­
pi. sono stati presi i provvedimenti validi per­
la tutela della salute dei singoli e delle collet­
tività.

Ho letto la relazione della Commissione, la 
quale si ispira esattamente a questi principi 
che oserei definire umani; tanto che la rela­
zione dice — se non erro — che una popolazio­
ne. la quale manchi dei mezzi necessari alla 
salvaguardia della salute della collettività, 
non può dirsi che abbia raggiunto quel grado 
di civiltà che necessariamente deve conseguire 
oggi ogni società moderna.

La Commissione, nello stùdio del bilancio 
della sanità, ha sottolineato il grave problema 
della riforma ospedaliera. Vibra una conce­
zione veramente umana nello studio del pro­
blema ospedaliero : in sostanza, la tutela del-’ 
la salute pubblica non è più esercitata me­
diante l’azione dell'individuo caritatevole, di­
ce lo studioso, che piatati® causa elargiva qua­
si un’elemosina — concetto, questo, che piace 
forse all’onorevole Caltabiano —, ma. è consi­
derata un dovere che si impone alla colletti- 
vita.

CALTABIANO. L’elemosina ha un fine so­
prannaturale.

LO MANTO. Il professore Luna ha sostenu­
to la necessità di aumentare i tributi. Io vor­
rei, però, fare osservare che, allo stato attua­
le, noi, sia pure applicando questo principio, 
siamo ugualmente sulla bidona strada, o per­
lomeno a metà strada, per la risoluzione del 
problema della riforma ospedaliera. Noi della 
settima Commissione abbiamo avuto allo stu­
dio una legge che ha richiesto circa sessanta 
o settanta riunioni e qualcuno, anzi, ha la­
mentato che l’esame di questo progetto costi 
molto. Ma ciò. onorevoli colleghi, è avvenuto 
perchè il problema della riforma ospedaliera 
non può, a mio avviso, risolversi con molta 
superficialità, ma è un problema che va valu­
tato, anzitutto, per quanto riguarda l’attrez­
zatura tecnico-sanitaria degli ospedali. Non 
basta, onorevoli colleglli., l’attrezzatura edili­
zia. non basta che l’ospedale abbia il numero 
sufficiente di posti-letto per ricoverare, a mò

di esempio, cento ammalati; ma è necessario 
che il personale sanitario, che è il personale 
che deve servire, dal punto di vista tecnico, gli 
ammalati, sia assolutamente specializzato. Ec­
co perchè, senza volere svelare le discussioni 
che sono avvenute in sede dì Commissione, io 
stesso, ispirandomi a questo principio, ho so­
stenuto che il professionista- specializzato deve 
curare soltanto le malattie delle quali ha com­
petenza specifica. Non credo che il chirurgo 
possa fare l'ostetrico e l’ostetrico il chirurgo, 
perchè sostengo, anche da questa tribuna, che 
si può essere ottimi ostetrici e pessimi chirur­
ghi e viceversa. Questo, per quanto riguarda 
l’attrezzatura tecnico-specializzata degli ospe­
dali.

Quel progetto — dicevo — costituisce un 
primo passo per la- riforma ospedaliera-; un. 
primo passo, perchè i colleghi che mi hanno 
preceduto hanno detto che, allo stato attuale, 
la Sicilia dispone di pochi posti-letto rispetto 
alla popolazione globale; ma noi arriveremo 
a servire buona parte della popolazione col po­
tenziamento delle 40 unità ospedaliere circo­
scrizionali.

Volendo osservare obiettivamente quello che 
è stato fatto, a prescindere dall’aspetto tec­
nico del problema, relativamente agli specia­
listi da immettere negli ospedali, bisogna con­
cludere che, in due anni di regime autonomi* 
etico, parecchio è stato fatto. Oggi, per esem­
pio, l’ospedale di Piazza- Armerina, che fino 
a due anni fà poteva essere considerato un’in- 
fermeria. ha migliorato le sue condizioni igie­
niche ed è capace eli ricevere cento ammalati. 
Tutto questo, a mio avviso, è frutto del nuovo 
istituto autor» omisi icó che quotidianamente 
potenziamo con la nostra opera. Il potenzia­
mento delle unità ospedaliere varrà ad istitui­
re nei. vari ospedali — cosa assolutamente ne­
cessaria- — i reparti specializzati di ostetricia 
e ginecologia. E’ profondamente vero quanto 
ha detto il professore Luna circa la necessità 
di controllare continuamente la vita- del bam­
bino nell’utero della- gestante : la mortalità in­
fantile, onorevoli colleglli, è dovuta maggior­
mente al fatto che la gestante non viene os­
servata durante il periodo della gestazione e 
viene trascurata durante il parto. Secondo il 
comune avviso, la riforma ospedaliera farà av­
vertire la necessità di ospedali: beile attrezzi­
ti e del potenziamento dell’assistenza alla ma- 
temila, e stimolerà, inoltre, l ’esigenza, finora 
scarsamente avvertita dal nostro popolo, 4»
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scono i vivai della scienza. Noi. siamo partìco-|na efficace e seria assistenza ostetrica perle  
gestanti.

A proposito della difesa dei nostri bambini, 
vorrei rivolgere una raccomandazione all’ono­
revole Assessore all’igiene.: esistevano, una 
vòlta, i corsi di aggiornamento delle ostetri­
che, die riuscirono di valido aiuto per la loro 
istruzione professionale. .Le ostetriche, infat­
ti, conseguito il diploma di abilitazione, in-' 
terrompono gli studi e, non avendo opportu­
nità di stare a contatto con le cliniche e con 
gli ospedali, ne deriva che la loro cultura pro­
fessionale viene circoscritta a quelle cognizio­
ni acquisite nel periodo universitario. I corsi 

'di aggiornamento rendono, invece, maggior­
mente completa la cultura di queste donne al­
le quali è affidata la vita delle gestanti.

Onorevoli colleghi, le condizioni igienico-sa- 
fiftarie della nostra Legione sono state illu­
strate dagli oratori che mi hanno preceduto, 
per cui mi limito ad un solo aspetto del pro­
blema che, secondo me, è essenziale : noi dob­
biamo soddisfare pienamente le esigenze delle 
nostre popolazioni, specialmente alla perife­
ria. Noi sappiamo che, nei comuni della peri­
feria, i servizi non funzionano, avviene che 
moltissimi paesi della nostra Isola sono com­
pletamente sforniti di ambulatorio. Il servizio 
ambulatoriale viene svolto nell’ ambulatorio 
stesso del medico condotto, con gli inconve­
nienti che sono a tutti noti. Ora, è necessario 
che le esigenze della nostra popolazione siano 
soddisfatte anche alla periferia, attrezzando 
i comuni, che ne mancano, dell’ ambulatorio, 
dove deve lavorare il medico condotto : la co­
sidetta sentinella avanzata che viene costitui­
ta dall’Ufficio sanitario.
-Esiste, allo stato attuale, un progetto re­

datto dall’onorevole Petrotta, e che ormai si 
può considerare legge, per la istituzione di 
centri di assistenza sanitaria in Sicilia. E’ un 
primo passo, diciamo così, verso quanto io ho 
enunciato precedentemente. In sostanza, la 
realizzazione del progetto Petrotta viene a ser­
vire, per ora, le popolazioni di dodici comu- 
111 i ma noi ci auguriamo, che gli stessi ambu- 
latori, gli stessi istituti, possano sorgere in 
1litti i comuni dell’Isola.

Vorrei ora sottoporre all’attenzione dell’As­
semblea un problema di rilevante importanza, 
a cui mi pare è stato accennato parecchi gior- 
"i fà : per quanto non rientri nella loro com­
petenza, è bene che venga svolta un’azione di 
vigilanza dalle amministrazioni governative 
SllUe cliniche, le quali, secondo noi, costitui­

larmente legati a queste fonti, dalle quali ab­
biamo attinto le cognizioni necessarie per lo 
esercizio della professione e presso le quali ab­
biamo avuto la fortuna eli conseguire la lau­
rea. Io penso che coloro !  quali furono i no­
stri maestri, debbono essere posti in condizio­
ne di non avvertire la deficienza dei mezzi, con 
le conseguenze che si ripercuotono nella orga­
nizzazione degli istituti superiori.

Onorevoli colleghi, una delle gravi malattie 
che un bailo la salute dell’individuo è stata, de­
scritta poc’anzi dall’onorevole Ferrara. Mi li­
mito semplicemente a sottolineare la necessità 
di difenderci anche da un altro morbo : il can­
cro-. Ecco perchè io mi permetto di sollecitare 
l ’onorevole Assessore, perchè i centri provin­
ciali p e r.l’accertamento del cancro vengano 
incrementati e potentemente sussidiati. La 
collettività incomincia a sentire il bisogno di 
questi centri ; anzi posso citare, come esempio, 
quanto- ho avuto modo di constatare ieri sera, 
in occasione della riunione del Consiglio co­
munale della mia città, Enna : nel corso di 
quella riunione, il Consiglio comunale ha de­
ciso di stanziare un contributo di 100 mila li­
re per il Centro provinciale per l’accertamen­
to del cancro.

Ed ora vorrei fare una raccomandazione 
per quanto riguarda l’istituzione ed il poten­
ziamento degli ambulatori nelle industrie. 
Sappiamo che le malattie professionali afflig­
gono i nostri lavoratori. L’istituzione degli 
ambulatori in loco permette, come a tutti è 
evidente, di essere visitati frequentemente e di 
predisporre la profilassi delle malattìe profes­
sionali.' In Italia, come voi sapete, esiste a Mi­
lano una clinica delle malattie professionali : 
sarebbe augurabile che in Sicilia ne sorgesse 
qualcuna. Il problema igienico, ovviamente, 
non può essere considerato soltanto in riferi­
mento alle attività industriali, ma anche per 
quanto riguarda il lavoro agricolo. In propo­
sito, uii permetto di suggerire. che le grandi 
industrie agricole siano provviste di refettori 
e dormitori per i nostri operai, i quali, gene­
ralmente, abitano in locali angusti, umidi, che 
non rispondono ad alcun requisito igienico. 
Pertanto il Governo dovrebbe indirizzare la 
sua azione per la cura dell’igiene nelle cam­
pagne.

Onorevoli col.leghi concludo queste mie bre­
vi considerazioni. So che ciascuno di voi è ani­
mato dalla ferma intenzione di rivolgere la 
sua opera a prò delle nostre, popolazioni. Voi-
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rei ricordare che la legge sulla tutela dell’igie­
ne e della sanità pubblica del 22 dicembre 1882 
porta il nome di un grande siciliano : France­
sco Cri spi. Io oggi r i ricordo questa legge, elle 
veramente apportò grandi benefici alle popo­
lazioni italiane e siciliane : che essa ci sia di 
guida e ci induca a considerare che coloro, i 
quali ci hanno preceduto nell’ainministrazione 
della cosa pubblica, hanno sempre pensato, al­
l’igiene e alla sanità pubblica. Come i nostri 
padri si preoccuparono dell'igiene e della sani­
tà, così noi oggi abbiamo il dovere di conti­
nuare in quest’opera di redenzione della no­
stra- Isola, opera, che si può definire : la bo­
nifica umana del nostro popolo ! (Applausi)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole Caltabiano.

CALTA EIA NO. Onorevole Presidente, si­
gnori del Governo, onorevoli colleglli, vorrei 
proporre — sarebbe, questo, il primo tentati­
vo durante l’attuale discussione dei bilancio 
— un emendamento alle cifre del bilancio in 
esame. Il bilancio dell'Assessorato per l’igie­
ne e la sanità, nella sua parte ordinaria, si 
compone di 14 capitoli, dal 403 al 417, e vi fi­
gura con una spesa complessiva di 20 milioni 
560 mila lire, relativamente alle voci stipendi, 
indennità al personale, manutenzione degli 
uffici, etc-, : fin qui, niente da osservare. Nella 
parte straordinaria, il bilancio stesso prevede, 
al capitolo 504. spese straordinarie, per un to­
tale di 500 milioni, per l ’igiene e la sanità pub­
blica, ad integrazione di quelle cui provvede 
direttamente lo Stato. Questa materia, nel bi­
lancio del precedente esercizio, rientrava nel­
la competenza dell’Assessorato per il lavoro, 
la previdenza, l’assistenza sociale, l’igiene e 
la sanità. I 500 milioni non hanno un’assegna­
zione particolare, mentre il capìtolo 505 sta­
bilisce i contributi straordinari nelle spese di 
attrezzature e di ampliamento, da corrispon­
dere a favore degli ospedali della nostra Re­
gione, senza indicare,, peraltro, quali essi sia­
no. Anche'questo capitolo, come i tre successi­
vi, sono segnati per memoria, cioè non è in 
essi stabilita una cifra, poiché può darsi che 
il Governo,, avendo consumato nove mesi di 
esercizio finanziario, cioè tre quarti di questo 
bilancio preventivo, abbia potuto già effettua­
re su questo capitolo delle spese così come noi 
potremo constatare in sede di bilancio con­
suntivo. Io mi permetto domandare all’Assem­
blea di istituire, dopo il capitolo 505, un ca­
pitolo 505 Ms che predisponga (può darsi che

l ’Assessore alle finanze solleverà delle difficol­
tà ; comunque, io sono qui per attendere le 
spiegazioni e le delucidazioni del caso e per 
apprendere ciò che in materia finanziaria an­
cora non conosco) una spesa di 350 milioni per 
l’istituzione di unità ospedaliere nella Regione 
siciliana e per i fondi di gestione e di avvia­
mento delle stesse. Loro sanno che la settima 
Commissione, dopo circa- quattordici mesi di 
indagine e dopo aver esaminato nove edizioni 
dello stesso disegno di legge, ha finalmente 
concluso l’esame del progetto che istituisce le 
unità ospedaliere. Il disegno di legge non è 
stato ancora trasmesso all’Assemblea,, perchè 
soltanto questa mattina è stata decisa la isti­
tuzione dell’ultima circoscrizione, portando 
così a 40 il numero delle unità ospedaliere cir­
coscrizionali previste nella tabella del disegno 
di legge.

Il disegno di legge prevede lo stanziamento 
globale, già accettato dalla Commissione per 
la finanza — che per nove o dieci volte si è 
riunita assieme alla settima Commissione - 
di un miliardo di lire, da distribuire in quat­
tro esercizi a partire dall’esercizio 1948-49, per 
spese d’impianto, attrezzatura, messa a punto j 
delle unità ospedaliere. Il disegno di legge 
prevede una cifra, che è stata stabilita, a for­
fa it, in 10 milioni di lire da assegnare m do­
tazione, uva tantum a richiesta delle unità- 
ospedalière che andranno ad istituirsi secon­
do la tabella annessa al disegno di legge stes­
so. Nella parte straordinaria, in ciascuno dei 
quattro esercizi finanziari, verrà assegnato uno 
stanziamento di 250 milioni per gli impianti e 
la messa a punto degli edifici e delle attrezza­
ture ed un altro stanziamento di cento milio­
ni per la spesa di gestione : in totale 350 mi­
lioni. Ora, io domando che questa somma ven­
ga vincolata con un capitolo 505 Iris, anche se 
quel disegno di legge non dovesse essere ap­
provato, per ragioni di tempo, entro l’eserci­
zio finanziario 1948-49.

ADAMO DOMENICO. Si deve-approvare in 
questa sessione.

CALTABIANO. Noi, all’inizio dell’anno fi­
nanziario 1949-50, troveremo come residuo at­
tivo del bilancio 1948-49 questi 350 milioni che, 
sommati a! nuovo .stanzi amento da predispor­
re sull’esercizio seguente, ci daranno, entro ' 
31 dicembre 1949, una disponibilità di 750 mi­
lioni. Qualcuno mi ha fatto ̂ osservare che qlie' 
sti 350 milioni costituirebbero, ove venissero 
vincolati prima che il disegno di legge fosse



assemblea reg io n a le  sic ilia n a 651 - 4 aprile 1949

siato approvato, un accantonamento non spen­
dibile, dato che le spese di questo genere-di­
ventano eseguibili soltanto dopo che la legge 
die le dispone è stata deliberata e va in ese­
cutore. A questa osservazione noi rispondia­
mo che la legge sarà trasméssa a brevissima 
gemici za all’Assemblea e che, comunque, que­
sto vincolo potrebbe durare, al massimo, tre 
mesi, poiché, con il nuovo esercizio finanzia­
rio, esso viene a cadere. Ora, nói vorremmo 
che questa somma fosse, stralciata sulla parte 
dei 500 milioni che ancora sono disponibili. 
Ai colleglli della Commissione per la finanza, 
i quali osservano che i tre quarti di queste 
somme devono intendersi presumibilmente im­
pegnati nell'esercizio finanziario finoggi esau­
rito, devo far notare, che, comunque, un quar­
to di questa somma — 125 milioni — è dispo­
nibile a termine di legge. Si consideri ancora 
clic, per la stessa ragione, rimane non impe­
gnato un quarto del fondo generale di riserva,, 
cioè 300 milioni, che, aggiunti ai 125 di cui 
parlavo poc’anzi, danno una somma disponi­
bile per PAssemblea, di 425 milioni. Da questa 
somma io faccio formale richiesta di stanzia­
ci' 350 milioni da iscrivere in un capitolo 505 
Ms per la legge sulle unità ospedaliere di pros­
sima approvazione, A tal fine, presento ih se­
guente emendamento :

Aggiungere, dopo il capitolo 505, il seguen­
te -, capitolo 505 bis : ((Istituzione di unità ospe­
daliere circoscrizionali nella Regione siciliana 
e fondo per Avviamento gestione delle stesse, 
lire 350 milioni. »

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione sulla rubrica dell’Assessorato per l’igie­
ne e la sanità Ha facoltà di parlare l’onore­
vole Peti-otta, Assessore all’igiene e alla sanità.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, 
lio seguito con la massima attenzione quanto è 
stato detto da coloro che mi hanno preceduto, 
specialmente dall’onorevole Ferrara e, con par­
ticolare competenza, dall’onorevole professore 
Luna. Potrei, pertanto, fare a meno di parlare, 
dato che le loro preoccupazioni e le loro rac­
comandazioni coincidono esattamente con le 
preoccupazioni, le cure,, i desideri pd i propo­
siti del mio Assessorato.

Fortunatamente, nel campo della assisten­
za sanitaria e dell’igiene non esiste divisione 
di animi. Traspare dall’attenzione di tutti che 
quanto è stato detto e quanto sto per dire tro­

vano già in precedenza l’assenso e l’incorag­
giamento unanime della nostra Assemblea,

La ragione è molto evidente : quando si trat­
ta di problemi che interessano la salute non vi 
possono essere divergenze. Le divergenze pos­
sono sorgere soltanto intorno al metodo da 
usare : ma queste saranno superate dal con­
corde desiderio, che anima tutti, di raggiun­
gere. nel campo della organizzazione sanitaria 
e della formazione della coscienza igienica del 
nostro popolo di Sicilia, quel livello necessa­
rio ad un popolo civile.

IL collega onorevole Ferrara, che ha parla­
to per primo, ha sviscerato i vari aspetti del 
programma igienico-sanitario della- nostra Iso­
la; ciò gli è riuscito agevole anche per la com­
petenza che si era formato nello svolgere la 
sua opera di Assessore alla sanità, per cui si è 
trovato in condizione di prospettare il proble­
ma forse con maggiore profondità di quanto 
possa fare io, venuto alla direzione dell’Asses­
sorato soltanto da poche settimane. Dalla 
esposizione del collega Ferrara avete appreso, 
onorevoli colleglli, quanto il problema dell'as­
sistenza sanitaria e dell’igiene sia vasto. Esso 
investe, più di quanto non sembri, tutti i set­
tori della nostra vita regionale.

11 problema principale, in questo campo, è 
quello ospedaliero. Avrete constatato come 
ciascun oratore si sia soffermato prevalente­
mente su questo problema.

Indubbiamente la Sicilia si troverebbe oggi 
in condizioni ben più miserevoli, in rapporto 
alle altre regioni, se in questi due anni di au­
tonomia regionale non fossero stati realizzati 
progressi effettivi : non è esagerato afferma­
re che abbiamo proceduto nella, realizzazione 
in due anni più, forse, di quanto non si sia 
fatto nei trascorsi 80 anni....

CASTROGIOVANNI. Presidente della Com­
missione. e relatore di maggioranza ... di mala 

.'signoria'!; :

PETROTTA, Assessore all'igiene ed alla sa­
nità, Ohi, còme me. ha avuto l’occasione di vi­
sitare molti dei nostri ospedali avrà notato che 
parecchi di essi, coi lavori eseguiti, comincia­
no ad avere una impostazione edilizia e fun­
zionale che li avvia, dalla loro posizione origi­
naria di modeste infermerie, alla funzione di 
veri ospedali.

Avremo una più idonea organizzazione ospe­
daliera sanitaria in Sicilia il. giorno in cui 
avrà attuazione il progetto del quale avete sen­
tito parlare, e che è frutto di quattordici mesi
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dì -lavoro della 7* Commissione, cui mi onoro 
di avere partecipato.

Con l’attuazione di tale progetto la Sicilia 
avrà una organizzazione ospedaliera che for­
se ci sarà invidiata dalle altre regioni.

Desidero sottolineare che spesso, trattando 
il problema ospedaliero,, molti tengono di vi­
sta soltanto l'aspetto edilizio di questo proble­
ma . Si ritiene da parecchi che la realizzazio­
ne ,di un ospedale possa essere un fatto com­
piuto soltanto assicurando il locale idoneo, . i 
letti, la necessaria attrezzatura per il suo fun­
zionamento; invece, il primo cardine di un 
ospedale è costituito dal personale sanitario, 
dal chirurgo soprattutto e dall’ostetrico.

A nulla valgono i bei padiglioni e anche le 
più moderne attrezzature in un ospedale, se 
non si è provveduto ad assicurare un persona- _ 
le medico che vi dedichi tutta la sua attività.

Esistono, in effetti, in molti centri dell’Iso­
la. discreti, modesti ospedali, che, potenziati 
rapidamente, non appena la nostra Assemblea 
avrà approvato il disegno di legge in parola, 
potranno disporre di un numero di posti-letto 
sufficiente, e di idonee sale operatorie; ma 
mancano del chirurgo, dell’ostetrico e del me­
dico.

Non potremo ulteriormente consentire che- 
questi ospedali funzionino col chirurgo che vi 
si reca una volta la settimana per operare, e 
che, compiuta l’operazione, abbandona lo 
operato alle cure non sempre idonee del medi­
co del paese. Questi ospedali sono inutili ai 
fini del soccorso chirurgico.

Gli ospedali che funzionano senza almeno 
un chirurgo, che vi risieda in permanenza, non 
possono chiamarsi ospedali.

Noi, pertanto, avremo assicurata una effi­
ciente assistenza ospedaliera nei centri perife­
rici delle varie provincia,'non soltanto quando 
avremo costruito gli edifici ospedalieri e li 
avremo tec-nicameute bene attrezzati, ma so­
prattutto e prima di tutto quando avremo po­
tuto assicurare a questi centri ospedalieri la 
presenza permanente e continua del chirurgo 
e, possibilmente, dell’ostetrico e del primario 
medico.

Ho sentito affermare, anche da medici, che 
l’assistenza ospedaliera possa ritenersi garan­
tita anche se il chirurgo si rechi a prestare la 
sua. opera in un ospedale, una volta la setti­
mana, soltanto per- operare e subito ripartire.

Mi permetto di dissentire, e penso, anzi, che 
questo sia uno degli aspetti del problema as­

sistenziale sanitario che bisogna al piò presto 
risolvere.

Il progetto di legge sulle unità ospedaliere 
circoscrizionali, di imminente approvazione 
da parte dell'Assemblea, sono convinto che 
corrisponderà in pieno allo scopo.

L'attuazione di questo progetto deve, secon­
do me, avere inizio con provvedimenti che al 
più presto assicurino ai centri ospedalieri, che 
abbiano già un minimo di attrezzatura, alme­
no l’opera continua e permanente di un chi­
rurgo e la dotazione di un’autoambulanza.

Credo che tutti gli onorevoli colleglli condi­
vidano questo mio parere. Il collega onorevo­
le Ferrara, che si.è intrattenuto, sulla questio­
ne, lo ha sottolineato come l’aspetto più im­
portante del problema della assistenza ospe­
daliera.

LUNA. E’ così stabilito nel disegno di legge.
PETROTTA, Assessore 'all’igiene ed culla sa­

nità. In attesa, dunque, che il' progetto di leg­
ge venga approvato dall’Assemblea e divenga 
operante, e per facilitarne l'attuazione, ravvi­
so la -necessità che il Governo regionale pensi 
ad assicurare la permanenza continua del chi­
rurgo negli ospedali dove ciò non avviene.

Il collega onorevole Ferrara, per ragioni di 
sua particolare competenza, si è soffermato 
sul problema dell’assistenza ai tubercolotici, 
prospettandone .gli aspetti più importanti.

Quello dell’aumento dei posti-letto è l’aspet­
to più grave e più urgente del problema.

Fino a quando non avremo potuto provvede­
re, in Sicilia, all’ampliamento dei . sanatori 
esistenti, e ancora faeglio, alla creazione dei 
nuovi sanatori previsti, così da aggiungere al­
tri mille posti-letto a quelli attualmente dispo­
nibili, continueremo ad assistere impotenti al 
triste spettacolo di tubercolotici che non tro­
vano asilo e cura.

Connesso con questo problema vi è il pro­
blema preventori a le e quello postsanatoriale : 
vi sono malati di t.b.c. che potrebbero util­
mente essere ricoverati — allorché abbiano 
raggiunta la guarigione, clinica — in un isti­
tuto post-sanatoriale; ma, la mancanza di 
questi, nella. Regione, prolunga la permanen­
za dei guariti « clinicamente » nei sanatori a 
danno dei malati che avrebbero più impellen­
te bisogno di essere ricoverati e che, invece, 
restano nelle loro case, senza cura, senza as­
sistenza e con grave pericolo delle persone di 
famiglia.

Per i. malati gravi di t.b.c. permane anche



assemblea r eg io n a le  s ic ilia n a — 653 — 4 aprile 1949

il problema dei reparti t.b.c. ospedalieri, che, 
evidentemente, occorre incrementare.

Questo particolare aspetto del problema as­
sistenziale dei tubercolotici è stato già oggerl 
+r> di particolare esame da parte dell’Assesso­
rato per la sanità e, spero, non mancheranno 
utili provvedimenti ed iniziative.

Lo Sfiato, in questo campo, per mezzo, dello 
Alto Commissariato per la sanità, ha già fatto 
parecchio, ma dovrebbe fare ancora- molto eli 
più.

Conto sul l’appoggio dell’onorevole Presidén-’ 
te della Regione e sui colleghi della Giunta di 
governo perchè si possano ottenere dal Gover­
no centrale più larghi mezzi per adeguare al­
le necessità dell’Isola gli istituti di assisten­
za antitubercolare e perchè possa presto sorge­
re anche per i nostri inalati un adeguato nu­
mero di istituti post-sanatoriali di rieducazio­
ne professionale. -

Altro problema di alto interesse e che va 
guardato con particolare attenzione è quello 
degli ospizi marini, ancora troppo pochi, come 
anche l’onorevole Ferrara ha detto, per corri­
spondere alle esigenze.

Gli ospizi marini vanno integrati con un 
buon numero di ospizi montani, a carattere 
permanente. Il Governo regionale, anche sen­
za intervenire direttamente, dovrebbe incorag­
giare e largamente sostenere ogni possibile 
iniziativa di questo genere. Penso che ogni 
provincia dovrebbe avere il suo ospizio preven- 
toriale marino e montano.

Quasi tutti i nostri pochi ospizi marini ri­
coverano, con i bambini predisposti, anche gli 
affetti da forme di t.b.c. chirurgiche.

Con la possibile creazione di nuovi istituti 
preventoriali per la nostra infanzia, si dovreb­
be tenere di mira la eliminazione di questo in­
conveniente.

L’onorevole Ferrara ha accennato al Centro 
recupero poliomelitici dell’Ospizio marino di 
Palermo : sono lieto di comunicare che proprio 
qualche settimana fà l’Assessorato regionale 
per la sanità è intervenuto con un impegno di 
ben venti milioni perché vi possa presto sor­
gere una particolare piscina, richiesta dalle 
più moderne esigenze terapeutiche; siffatta 
realizzazione verrà a rendere più efficienti i 
'Rezzi di recupero dei bambini afflitti dalle 
conseguenze della poi ionie! ite infantile, e met­
terò questo nostro Istituto in condizioni eli 
prestigio anche in confronto degli istituti si­
milari delle altre regioni.

L’Assessorato rivolge particolari attenzioni

al Centro di malariologia, ed ha allo studio un 
progetto che lo metterà in grado di svolgere 
più larga azione di studio nel campo della par­
ticolare patologia isolana.

L’Istituto zooprofilattico di Palermo—  co­
me la stampa ha anche annunziato -— ha avu­
to dall’Assessorato per la sanità cospicui aiu­
ti per la costruzione di altri padiglioni, per la 
attrezzatura e per la pubblicazione di un bol­
lettino, che possa diffondere, anche fuori della 
Sicilia, informazioni, sull’attività scientifica e 
pratica di questo centro, così lodevolmente di­
retto dal professore Mirri, e che costituisce un 
vero palladio per la tutela e la cura del nostro 
patrimonio zootecnico e per la salute e per la 
igiene del nostro popolo.

Ho incoraggiato un imminente congresso di 
-veterinari, che si terrà in Palermo, e la ripre­
sa dei corsi di aggiornamento sospesi a causa 
della guerra.

STABILE. Bisogna, però, potenziare l ’I­
stituto ancora di più.

PETROTTA, Assessore ml} igiene ed alla, sa­
nità. L'onorevole Stabile può essere certo che 
l’Istituto zooprofilattico di Palermo gode tut­
te le simpatie dell’Assessorato per la sanità. 
Anche l’Assessorato per l’agricoltura rivolge 
in favore di esso le sue premure.

Sono intervenuto largamente perchè l'Isti­
tuto, con i nuovi padiglioni, raggiunga, la mas­
sima efficienza ed ho incoraggiato — come ho 
detto — la pubblicazione del Bollettino e la 
celebrazione elei Congresso, ed anche la ripre­
sa dei corsi di aggiornamento per medici-ve­
terinari, così come funzionavano prima della 
guerra, che spero potremo vedere iniziati in 
occasione della inaugurazione dei nuovi padi­
glioni.

E’ stato accennato — per passare ad altro 
argomento — ai concorsi dei sanitari.

Desidero assicurare gli onorevoli col leghi che 
la Giunta regionale ha già preso in esame il 
problema, per il quale c’è così vivo interessa­
mento e da parte dei deputati medici e da par­
te anche di deputati non medici.

Siamo già alla fase decisiva. Poiché il Go­
verno centrale ha già preso le sue decisioni 
per i concorsi dei medici condotti e dei vete­
rinari, noi dobbiamo affrettare le nostre deci­
sioni. Con l’esame già iniziato del problema 
anche dei concorsi dei medici ospedalieri, la 
Giunta regionale intende al più presto avvia­
re alla soluzione definitiva questo problema.

Un altro problema di notevole interesse, al
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quale ha accennato il collega onorevole Fer­
rara, è quello riguardante il Consiglio regio­
nale della sanità e tutta la complessa questio­
ne dell’ordinamento sanitario della Sicilia. 
Questo problema non riguarda soltanto l’or­
dinamento sanitario e l’interesse della classe 
medica, ma si inserisce nel quadro della si­
stemazione di tutto l’ordinamento autonomi­
stico.

Si sa che vige in Sicilia un ordinamento sa­
nitario regionale e provinciale autonomo crea­
to dagli Alleati nel 1945. Questo ordinamen­
to, che ha avuto questa origine, sussiste an­
cora nella forma di stato di fatto, ponendo 
sotto la diretta responsabilità di un medico 
provinciale tutti i servizi assistenziali che pri­
ma erano alle dipendenze dei vari enti provin­
ciali e di istituti diversi. Su questo ordinamen­
to sanitario autonomo siciliano si è molto 
scritto e molto parlato ed esso vige ancora a 
titolo di esperimento.

A giudizio di tutta la classe sanitaria ita­
liana (giudizio espresso in occasione dei con­
gressi nazionali, su riviste di studi e.in pub­
blicazioni ufficiali) questo esperimento deve 
considerarsi pienamente riuscito.

Spero che presto l’esperimento possa avviar­
si alla realizzazione definitiva e alla sua legaliz_ 
zazione, pur non escludendo che siffatto ordi­
namento, sorto in momento di emergenza, non 
debba andare soggetto a ritocchi e a modifi­
che. specie per quanto riguarda la parte am­
ministrativa.

Non poteva, comunque, nascere perfetto un 
organismo sorto durante il disordine ed il 
caos della guerra.

Desidero assicurare l’onorevole Ferrara e i 
colleghi tutti che abbiamo già iniziato scambi 
diretti di idee con l’Alto Commissariato per la 
igiene e la sanità, circa la sistemazione dello 
ordinamento sanitario della Sicilia e circa i 
rapporti tra l'Assessorato regionale e l ’Alto 
Commissariato per la sanità, al fine di rag­
giungere una sollecita e definitiva sistemazio­
ne dell’ordinamento sanitario siciliano e del 
personale da esso dipendente.

E ’ pronto già uno scambio di lettere con lo 
Alto Commissariato, mediante il quale viene 
dato inizio alla sistemazione di tutta questa, 
materia, soprattutto in relazione allo Statuto 
della Regione siciliana, il quale stabilisce an­
che, in base all’articolo 20, le attribuzioni che 
all’Assessore regionale saranno delegate dal 
Governo centrale. Ho, pertanto, fiducia che 
tra non molto tempo questo settore debba tro­

vare la sua sistemazione organica e definitiva.
Non vorrei ripetere quello che già gli altri 

assessori hanno detto, cioè che fino a quando 
ogni assessorato non avrà risolto il problema 
dei propri rapporti col Governo centrale, il 
problema delle competenze, il prbblema del 
proprio ordinamento, nessuno di essi sarà in 
grado di assolvere in pieno la sua funzione. 
Con questo credo di aviere esaurientemente ri­
sposto a quanto il collega onorevole Ferrara 
ha trattato, dandomi occasione di volgere 
uno sguardo, pur così fugace, a i .. complessi 
problemi che incombono sull’Assessorato per 
la sanità.

Anche il collega onorevole Lo Manto ha toc- . 
cato argomenti di notevole interesse, soprat­
tutto nel campo dell’organizzazione ospedalie­
ra. Ma su questo argomento è superfluo che 
io mi soffermi a lungo, in quanto non c’è che 
da richiamarsi alla legge, che imminentemen­
te l’Assemblea sarà chiamata a discutere e 
che, come mi auguro, sancirà con piena ap­
provazione.

Il collega L o. Manto ha accennato alla ne­
cessità di istituire dei corsi di aggiornamen­
to per le ostetriche. ..  ...

Studierò la possibilità di attuare, e non in 
■misura limitata, questi corsi, di aggiornamen­
to per le ostetriche

Le ostetriche, in speciale modo, costrette 
dai compiti della loro delicata missione a vi­
vere lontane dai centri di studio, devono ave­
re la possibilità di avvicinarsi, ogni tanto, al­
le fonti della scienza per rinnovare le idee e 
aggiornare le cognizioni, sia pure mediante 
brevi corsi.

Confido di potere estendere simili corsi in 
favore dei medici condotti, dei veterinari e di 
quella categoria di ufficiali sanitari dei comu­
ni periferici minori che oggi costituiscono una, 
organizzazione non sufficientemente adeguata 
al progresso ed alle necessità dei tempi.

Io penso che questo problema meriti parti­
colare studio : la funzione degli ufficiali sani­
tari deve essere elevata, resa più efficiente ed 
anche coordinata nell’ordinamento sanitario 
della nostra Regione, in virtù appunto di qoe- 
gli accordi che daranno ciò che noi medici ar­
dentemente speriamo, cioè la diretta respon­
sabilità delle loro azioni di tutori dell’igiene 
e della sanità pubblica, sia ai medici provin­
ciali come anche agli ufficiali sanitari do 
grandi e dei piccoli comuni.

Soltanto così gli uni e gli altri saranno mes­
si in condizione di intervenire tempestivame»'
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te ed efficientemente in tutti i problemi che 
interessano la salute pubblica.

Il collega .Lo Manto ha fatto cenno al mio 
progetto sugli istituti locali di assistenza sa­
nitaria e sociale, che proprio ieri la Conamis- 
,sione legislativa per l’igiene e la sanità ha 
approvato: quello, cioè, relativo all’impianto 
di ambulatori anche nei -piccoli e medi comu­
ni, e, comunque, nei comuni che non. hanno 
attrezzatura sanitaria alcuna.

Desidero dare qualche chiarimento su que­
sto progetto poiché mi è sembrato sia sorta- 
an pò di confusione al riguardo. Molte lette­
re e molte richieste sono giunte all’Assesso­
rato, da parte di comuni tendenti ad ottenere 
la creazione di questi « Istituti locali di assi­
stenza sanitaria e sociale ».

E’ bene si sappia cosa vogliono essere que-, 
sti istituti locali, i quali non vanno confusi 
con le unità ospedaliere circoscrizionali di cui 
si è parlato.

Le unità ospedaliere circoscrizionali sono 
quegli ospedali che dovranno raggiungere la 
capacità ricettizia di almeno 100 letti, che de­
vono sorgere in numero limitato, in comuni di 
un certo rilievo urbanistico e che dovranno es­
sere al servizio di un certo numero di comuni 
viciniori. Invece la creazione di istituti locali, 
che saranno dei posti di soccorso e di assisten- 

. za, tende ad eliminare una gravissima lacuna 
che si riscontra nella massima parte dei co­
muni dell’Isola, nei quali manca in atto il mi­
nimo indispensabile perchè il medico condotto 
e l’ufficiale sanitario possano esercitare, con 
decoro ed agevolmente, le proprie funzioni.

Praticamente, in tutti questi nostri pa-esi 
l'opera di assistenza sanitaria è imperniata, 
esclusivamente sulla persona fisica dei sani­
tari, perchè non esistono nè locali nè attrez­
zatura di sorta. ^

L’istituzione di questi « Istituti locali di sa­
nità» mira a far sorgere in ogni comune un 
piccolo edifìcio, dove le funzioni di tutela del­
la sanità pubblica, e di assistenza sanitaria 
possano essere svolte — come ho detto — col 
minimo di decoro e con le più indispensabili 
comodità. A questi istituti locali verrà annes­
sa una modesta sala operatoria p da parto, 
dove il chirurgo dell’ospedale più vicino, ac­
correndo in qualunque momento per soccorre­
re un ammalato intrasportabile, deve trovare 
la possibilità di praticare un atto operativo di 
urgenza. Non si tratta, perciò, di. istituire in­
fermerie od ospedali in. questi comuni periferi­
ci, bui di crearvi il minimo di comodità per il

medico condotto, per l’ufficiale sanitario e per 
il chirurgo o l ’ostetrico che, accorrendo dal 
centro ospedaliero più vicino, possa appresta­
re un soccórso chirurgico od ostetrico di ur-
go lussi. '■■■''■ ;■

Particolare attenzione il Governo regionale 
dedica alle cliniche universitarie. Non vi an­
noierò con la lettura, dell’elenco degli aiuti e 
delle attrezzai ure che l’Assessorato per la sa­
nità ha concesso alle nostre cliniche. Ve ne 
sono in Sicilia, che non sono in grado di po­
ter svolgere la loro funzione regolarmente.

In una mia recente visita alla Facoltà vete­
rinaria dell’Università di Messina ho trovato 
che essa si trova in condizioni di abbandono 
assoluto......

DANTE. Malgrado il suo rettore sia vice 
Presidente della Camera. ('Vivaci commenti)

CASTROGIOVANNI, Presidente della Com- 
viissìone e relatore di nMiggiormim. L’onore­
vole Martino non si è ancora suicidato, nulla 
potrà impedirgli di intervenire in seguito. 
(Commenti)

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla- sa­
nità...... malgrado il suo rettore sia vice Pre­
sidente, della Camera, come dice l'onorevole 
Dante, la Facoltà di veterinaria dell’Univer­
sità di Messina si trova nelle condizioni più 
deplorevoli che si possano immaginare.

L’Assessorato per la sanità, precedendo il 
Governo centrale e precedendo anche gli enti 
locali di Messina, che potrebbero venire in 
aiuto di questo derelitto istituto universi­
tario........

DANTE.......  precorrendo le interruzioni
della, destra e della, sinistra, -debbo rilevare 
che un certo professore universitario di Mes­
sina è deputato regionale.

Perchè non ha segnalato il problema alla 
Assemblèa? ( Vivaci proteste a sinistra)

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità...... ripeto che ho trovato la Facoltà dì
veterinaria dell’Università dì Messina in con­
dizioni incredibilmente pietose.

Prego i colleglli di quella città di andarla 
a visitare quando torneranno in sede. Ma sono 
frattanto lieto di assicurarli che ho già prov­
veduto allo stanziamento delle somme neces­
sarie per dotare questa povera Facoltà delle 
attrezzature più indispensabili alle necessità 
dello studio.

Il collega Lo Manto ha toccato il problema 
delle malattie professionali. Le esigenze di
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questo settore rientrano in modo particolare 
nelle competenze degli istituti parastatali, so­
prattutto degli enti die hanno il compito del­
la prevenzione degli infortuni e delle malat­
tie professionali. Il richiamo del collega Lo 
Manto, tuttavìa, ha un suo valore per attira­
re l’attenzione del Governo regionale ad eser­
citare la sua vigile òpera perchè il Governo 
centrale e gli istituti parastatali! preposti a; 
questa opera di prevenzione, sviluppino in - 
maggior grado questa loro attività in favore 
delle masse lavoratrici della Sicilia.

D'ANGELO. Bisogna cominciare a fare i 
conti a questi istituti.

VOCE : Ha ragione ; facciamo questi conti, 
Assessore all’igiene e alla sanità.

PETROTTA. Assessore all’igiene ed alla sa­
nità, Se è necessario, questi conti saranno fat­
ti ; frattanto desidero rispondere al professore 
Luna, (dico professore e non onorevole, per­
chè sento di essergli più vicino rivolgendogli 
la parola come mio maestro, anziché come de­
putato).

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub­
blica istruzione. Meglio così.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Il professore Luna ha fatto una osserva­
zione che condivido pienamente. Egli ha tro­
vato « striminzito » il bilancio dell’Assesso­
rato per l’igiene e . la sanità, limitato a soli 
500 milioni. Auguro che al prossimo bilancio 
il nostro Assessorato possa essere trattato con 
maggiore larghezza.

Il professore Luna ha ampiamente trattato 
della politica della salute pubblica. Nel piano 
regionale veramente noi possiamo assicurare 
un’ampia politica di questo genere; ed io pos­
so assicurare l’Assemblea che noi la stiamo 
attuando. -

Il Governo regionale ha impostato una sua 
politica sanitaria, e, ve lo posso assicurare, 
l ’ha impostata su un buon binario. Posso as­
sicurare il professore Luna e tutta l’Assem­
blea che questa politica di realizzazioni nel 
campo dell’assistenza sanitaria e dell’igiene 
sarà da me proseguita con calore ed ardore.

Non mi illudo, tuttavia, che in due o tre 
anni noi potremo risolvere tutti i problemi sa­
nitari che oggi assillano la nostra Regione ; 
però bisogna cominciare e perseverare. Abbia­
mo una grande battaglia da combattere e per 
questa battaglia ci occorre l’esercito neces­
sario.

Il nostro popolo, in genere, si ricorda del 
problema igienico-sanitario solo quando le 
malattie o le epidemie bussano alle sue porte. 
Ecco perchè, insieme con una. politica della 
salute, che si deve realizzare attraverso la 
creazione di nuovi ospedali e di nuovi poliam­
bulatori, e attraverso il potenziamento di. quel­
li esistenti e col dotare di larghi mezzi auto­
mobilistici quei nostri centri ospedalieri che 
presto vedremo sorgere, bisogua anche svolge­
re una politica di propaganda di igiene, che 
tenda a formare nel nostro popolo quella co­
scienza igienico-sanitaria che deve servire di 
stimolo a noi ecl ai nostri successori nel gover­
no della Regione, perchè questo settore della 
vita del nostro popolo venga curato con la 
massima attenzione e perchè serva di stimolo 
al popolo stesso a tenere nel massimo conto i 
problemi e gli istituti che si occupano della 
sua salute.

Ricordo a questo proposito che l’anno scor­
so l’onorevole Milazzo, allora Assessore ai la­
vori pubblici, distribuì, in modo pratico, un 
contributo di mille lire per abitante ad ogni 
amministratore comunale. (.4 ninniti com­
menti)

Non voglio entrare nel merito della questio­
ne : ho voluto seguire l’Assessore Milazzo {ami- 
mali commenti 'a, sinistra) nelle riunioni che 
egli tenne con i 78 sindaci della provincia di 
Palermo. Quando egli si trovava alla presen­
za dei sindaci per sentire in che modo ognuno 
intendesse impiegare i pochi milioni che sar 
rebbero spettati ai rispettivi comuni, yennero 
fuori ogni sorta, di proposte; ci furono fina il­
eo due o- tre di. essi che richiesero di poter co­
struire il campo sportivo, ma nessuno chiese 
di creare o di sistemare un ambulatorio.

ATJSIELLO, relatore di minoranza. Man­
canza di coscienza.

PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­
nità. Da ciè ho desunto che il problema della sa­
lute pubblica e dell’igiene è poco sentito dal 
nostro popolo. Per questo il problema della 
propaganda igienica nella nostra Isola ha for­
mato per me oggetto di particolare studio; 
posso anzi annunziare — e il professore Luna 
ne è già informato — che ho già in progetto 
la costituzione di un organo regionale di pro­
paganda igienica, la cui azione, in forma dif­
fusiva, possa penetrare negli strati più peri­
ferici e più umili del nostro popolo. Non un 
soffermo ad illustrarvi questo progetto, che <' 
allo studio e che deve seguire passo a passo i*
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nostro lavoro costruttivo ed. organizzativo nel 
campo della assistenza sanitaria, affinchè il 
nostro popolo sia messo in grado di adempiere 
a tutti i suoi doveri' per prevenire le malat­
tie e per curare la sua salute.

In ordine a questi) problema mi pare il ca­
so, per concludere, , di accennare alla funzione 
del medico scolastico.

Considero di capitale importanza il perfe­
zionamento della funzióne medica in mezzo1 
i! ! le .scolaresche. ■■ ti ti

-Voi, che proveniamo da paesi disgraziati 
dove si studia, non in aule scolastiche, ma in 
specie di grotte o tane, possiamo meglio com­
prendere che il problema del medico scolasti­
co va studiato con la stessa cura e sollecitu­
dine con cui già altre volte abbiamo esaminalo 
quello delle aule, quello dell’edilizia scolasti­
ca, quello dell’igiene scolastica e tutte le altre 
questioni inerenti alla, scuola elementare. 
Fortunatamente, in .materia, di scuole elemen­
tari, abbiamo potestà legislative che ci con­
sentono di apportare innovazioni. . Ed allora, - 
io penso, per quali ragioni, non dovremmo af­
frontare il problema della istituzione del sa­
nitario scolastico vero e proprio?tiVoi abbia­
mo, è vero, i medici scolastici, ma essi esisto­
no soltanto nei grandi centri. Io vorrei chie­
dere a. tutti voi qual’è l’opjga effettiva che 
possono svolgere in un città due o tre medici 
scolastici. .

E allora, per concludere, sono lieto di an­
nunziare che, di intesa con l’onorevole Roma­
no, Assessore alla pubblica istruzione, non 
tarderò a presentare all’Assemblea un proget­
to di legge che possa colmare. questa grande 
lacuna; desidero, però, fare un avvertimen­
to : ho sentito parlare di ambulatori scolasti­
ci, di poliambulatori, ho sentito parlare di 
apparecchi radiologici da installare' nelle 
scuole. Mente di tutto questo. Dobbiamo, piut­
tosto, creare l’Ufficio sanitario scolastico. Il 
giorno in cui l’Assessore alle finanze, lascian­
do l’atteggiamento arcigno che, onorevoli col­
leghi, ci mostra in questo momento, (ilarità) il 
giorno — dicevo — in cui l’Assessore alle fi­
danze accettasse di inserire nel nostro bilan­
cio poche diecine di milioni, per la creazione 
di un corpo di sanitari scolastici, in maniera 
die ogni direzione didattica potesse disporre 
di un proprio medico, la salute e l’igiene dei 
giostri bambini, io penso, e la loro educazione 
edenica saranno sufficientemente garantiti.

la funzione principale di questo medico 
scolastico come noi lo pensiamo non deve esse­

re quella di curare i bambini nè di distribui­
re ricostituenti ; egli deve -essere, come mi pa­
re abbia accennato il professore Luna, soprat­
tutto il maestro e il tutore dell’igiene in mezzo 
ai bambini. 1 bambini delle nostre scuole do­
vrebbero essere abituati a recarsi dal medico 
chè li visiti, chè li osservi, e cbè li intratten­
ga, ogni settimana, con una bella conferenza 
di igiene e con delle proiezioni, le quali illu­
strino la natura e la gravità sociale del pro­
blema igienico. Non vorrei, onorevoli colleglli, 
tediarvi ancora.oltre, perchè il campo dell’i­
giene e della sanità offre possibilità di parla­
re più a lungo di quanto non si creda; e con­
cludo.

BOSCO... Vogliamo sentire dall’Assessore 
una parola sulla questione del D.D.T.. .

PETROTTA, Assessore all’igiene ecl alla sa­
nità. Il quesito è troppo specifico perchè possa 
entrare nelle dichiarazioni in un programma 
di governo; se ne potrà parlare in seguito fa­
cendone oggetto di un particolare richiamo. Io 
penso che noi, nel campo dell’igiene e della sa­
nità, possiamo fare molto, in ispecie in un mo­
mento’come questo nel quale il problema del­
la sanità si impone in tutti gli Stati del mon­
do, in una forma veramente interessante, ed 
a tal punto da avere provocato la creazione 
della organizzazione mondiale della sanità, 
chè .prepara, per il prossimo mese di giugno, 
un suo convegno a Roma. Il problema della 
sanità va guardato sotto vari aspetti : l’aspet­
to dell’assistenza e l ’aspetto della profilassi 
e dèi bigione. Tutti questi settori richiedono 
particolari provvidenze e cure. L’Assessore re­
gionale all’igiene e alla sanità non è in grar 
do, allo stato delle cose, — questo è bene che 
sqa saputo — di assolvere, tutti questi doveri, 
perchè manca ancora l’ordinamento al quale 
noi speriamo si possa presto pervenire. Però, 
ho grande fiducia che il giorno in cui l’Asses­
sorato per la sanità avrà definito, in collabo­
razione con l’Alto Commissariato per l’igiene 
e la sanità, i suoi compiti, ponendo questo or­
ganismo politico e tecnico in una condizione di 
chiarezza giuridica ; il giorno in cui questo 
organismo potrà con un ordinamento ben de­
finito, dare sicurezza e tranquillità al perso­
nale che oggi lavora, alla sua dipendenza, io 
credo che il Governo regionale, potrà affron­
tare attraverso l’Assessorato per l’igiene e 
la sanità, la realizzazione del vasto piano che 
è rivolto a migliorare .la nostra attrezzatura 
sanitaria e a mettere in atto quelle innova-
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zìoni che poi ranno effettivamente, in tempo 
breve, elevare il popolo della Sicilia in condi­
zioni di parità con quelle di ogni altra regio­
ne d’Italia, (Vivi applausi dal centro, dalla 
destra c del Parco del Governo - Molte con­
gratulazioni)

MI E SII) ENTE. Procediamo all’esame dei 
singoli capìtoli, avvertendo che, se non vi sa­
ranno osservazioni, essi sì riterranno appro­
vati. Si dia lettura dei capitoli della parte or­
dinaria. dal 403 al 417.

BENEVENTANO, segretario, legge, (v. al­
lertato A)

PRESIDENTE. Passiamo alla parte straor­
dinaria. Si dia lettura dei capitoli dal 504 
al 508.

BENEVENTANO, segretario, legge, (v. al­
legato A)

PRESIDENTE. Come l’Assemblea ricorde­
rà, l'onorevole Caltabiano ha presentato il se­
guente emendamento che si riferisce alla parte 
straordinaria e che ha, già illustrato durante 
la discussione generale sulla rubrica :

Dopo il capitolo 505, aggnmgere il seguente :
« Capitolo 505 bis : Istituzione di unità ospe­
daliere circoscrizionali nella Regione siciliana 
e fondo per avviamento gestione delle stesse, 
lire 350.000.000. »

Ha facoltà di parlare l'onorevole Castrogio- 
vanni, Presidente della Commissione.

CASTEOGIOVANNI, Presidente della; Com­
missione e relatore di maggioranza. Onorevoli 
colleghi, il nostro amico professore Luna con­
cludeva la sua appassionata e magnifica espo­
sizione, invitando l’Assemblea ad esaminare 
il problema con cuore; egli avrebbe potuto 
precisare che l’Assemblea deve trattare il pro­
blema con il suo cuore; avrebbe detto di più, 
e noi avremmo capito meglio, perchè quello 
dell’onorevole Luna è, indiscutibilmente, un 
cuore elevatissimo e grandissimo. Se a ciò ag­
giungete, onorevoli colleglli, che questo cuore 
è animato della passione degli onorevoli Cal- 
tabiano, Costa, Ferrara e, dvlcis in fundo, 
della squisita energia dell’onorevole Verducci 
Paola, vi meraviglierete della mia opposizione 
a questo emendamento. Vorrei che la Com­
missione per l’igiene e la sanità potesse com­
prendere che noi, come abbiamo chiarito va­
rie volte, siamo .contrari alla inserzione, nel­
la rubrica, di un simile emendamento, perchè 
desidereremmo che la legge concernente le uni­
tà ospedaliere sia sovvenzionata, quando ver­

rà all’approvazione, dal fondo straordinario 
per le nuove disposizioni legislative, che, ono­
revoli colleglli, ammonta, a un miliardo e set-, 
lecentomilioni, e da cui deve essere detratto 
soltanto il poco denaro speso su questa specia­
le rubrica. Voglio dirvi che, ove venisse sta- j 
oilito di assegnare la cifra di 350 milioni alla 
parte straordinaria del bilancio dell’Assesso- ! 
rato per l ’igiene e la sanità, senza ancora ave- | 
re approvata la legge, noi avremmo inutilmen­
te bloccato una cospicua somma perchè essa : 
andrebbe in economia.

FEANCHINA. E ’ questa un’ipotesi che non 
può verificarsi.

CARTEGGIO VANNI, Presidente della Com­
missione e relatore di maggioranza. Voglio 
dirvi, inoltre, che, se invece la legge, come j 
speriamo, sarà realizzata, noi avremo biso­
gno, anche in questa sede, di ricevere una du­
plice assicurazione da parte dell’Assessore al­
le finanze : in primo luogo, che i fondi occor­
renti airattuazione del provvedimento esisto- ! 
no, ed in secondo luogo che, una volta appro­
vata la legge, ad essa sarà obbedito, e ad es­
sa il Governo regionale darà esecuzione. D’al­
tro canto, il richiedere un’assicurazione dello 
Assessore può rèndersi inutile, perchè la legge : 
deve, in ogni caso, essere rispettata, ili quan­
to l’Assessore non è superiore, alla legge, ma j 
è la. legge superiore all’Assessore,

In ogni modo, anche per un semplice atto 
formale, sono certo .che- questa assicurazione 
ci verrà data. Viceversa voi, onorevoli colle­
glli, insistendo nell’emendamento,, pretendete 
di fermare 350 milioni, che sottrarreste, prati­
camente, ove la legge a cui questa somma si ; 
riferisce, non venisse approvata, al bilancio 
della Regione. E questo sarebbe-, in conseguen­
za, un gesto non certo producente, ma contro- j 
producente. Io penso a quello che abbiamo ap­
preso con amarezza pochi momenti fà. Ricor­
date che alla Facoltà di veterinaria dell'Uni­
versità di Messina dovrebbe provvedere lo Sta­
to ; che l’onorevole Martino è deputato di quel­
la città; che lo stesso è inoltre rettore di quel­
la Università ed occupa infine una posizione 
di preminenza nell’ ambiente nazionale iJ1 
quanto egli è vice presidente della Camera. 
Ebbene, premessi questi elementi, ho appreso 
esterrefatto che alla Facoltà di veterinaria elei- 
l ’Università di Messina ha dovuto provvedere 
la Regione. Se voi considerate gli impegni 
straordinari ed ordinari della Regione, auto­
maticamente venite alla, conclusione che in81'
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«stendo nella richiesta, intendereste bloccare, 
per pura formalità, una cifra rilevante; que­
sto non può essere accettato dalla Commissio­
ne per la finanza.

FRANCHINA. Ma questo è un argomento 
contrario.

(’ALTABIANO, E ’ un argomento in mio 
favore.

CAfTROGIO VANNI, Presidente duetto, Com­
missione e relatore di maggioranza. jEo non so­
no di questo parere.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chiedo 
Ili parlare. 5

PRESI DENTE. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore Mie finanze. Signor 

Presidente, onorevoli colleghi, il Governo non 
crede, associandosi con ciò al parere espresso 
dal Presidente della Commissione per la finan­
za, dì potere aderire all’emendamento propo­
sto dall onorevole Cal,tahiano.

Difatti, il regolamento sulla contabilità ge­
nerale dello Stato non consente, che si possano 
iscrivere fondi in nuovo capitolo di bilancio in j 
parte straordinaria, senza che sia stata appro­
vata una legge che autorizzi la spesa. Come è , 
risaputo, la legge con la quale si procede alla 
approvazione di un bilancio ha carattere for­
male. Non credo che vi possa essere una fon­
te di entrata, nè un’autorizzazione ad una. 
possibile spesa, se non vi siano delle leggi in 
base alle quali si autorizzi la iscrizione dei 
nuovi capitoli nel bilancio. In questo caso la 
legge deve ancora essere approvata .dall’As­
semblea. Non vi è alcun pericolo che venga 
deliberata una,legge difforme dal piano di fi­
nanziamento stabilito, perchè, con provvido 
accorgimento, l ’ex Assessore alle finanze, prov­
vide, a suo tempo, ad istituire .il capitolo 199 
che è stato creato a parte, allo scopo di dare 
la passibilità di sopperire alle nuove esigen­
ze legislative.

Io credo che il volere dare un significato di 
impegno preventivo dell’Assemblea all’appro­
vazione del disegno di legge sulle unità ospe­
daliere circoscrizionali — a questo tenderebbe 
l’emendamento dell’onorevole Caltabiano 
non corrisponda neppure ad una normale pras­
si parlamentare. La legge sarà discussa e cer­
tamente approvata; noi, però, non possiamo 
impegnarci ad approvarla prima che essa sia 
discussa. A quanto pare gli onorevoli Galtar 
biano, Franchino e Costa avrebbero manife­
stato l’opinione che istituire questa .voce nei

capitoli del bilancio costituisca un preventi­
vo impegno, assunto dall’Assemblea, spila sua 
futura attività legislativa. Mi sembra che que­
sto non corrisponda a nessuna prassi, e non 
abbia nessun precedente parlamentare. Insi­
sto nel dichiarare che il Governo non può ac­
cettare l’emendamento proposto dall’onorevo­
le Galtabia.no, ,
-CALTABIANO, .Chiedo di parlare.

ERESI DENTE. Ne ha facoltà.
CALTABIANO. Onorevole Presidente, ono­

revoli colleghi, l ’onorevole Assessore alle fi­
nanze ed altri deputati hanno posto un’ecce­
zione di ordine tecnico al mio emendamento. 
L’uno e gli altri affermano l’impossibilità che 
esso venga approvato, in quanto il regolamen­
to sulla contabilità dello Stato non consente 
che siano vincolate delle somme che non sono 
state designate preventivamente da leggi già 
deliberate. Effettivamente il regolamento sul­
la contabilità, generale dello Stato così dispo­
ne. Noi, però, ci troviamo di fronte ad una di­
sponibilità straordinaria di fondi che già esi­
stevano e ad una legge ehe è già stata matura­
ta e che verrà certamente all’esame di questa 
Assemblea ; comunque, quésta forma di blocco 
dei fondi, dopo tutto, avrebbe la durata di tre 
mesi, i tre mesi cioè che restano per l’eserci­
zio di questo bilancio. Niente impedirebbe che 
l’Assemblea, nell’esame del nuovo bilancio, di­
scutendo dei residui attivi, possa sciogliere il 
vincolo nell’ipotesi che la legge non venisse 
approvata. Ciascuno si dimostra, però, favo­
revole all’approvazione di essa ; tutti la auspi­
chiamo come realizzazione, in un primo settore 
di un piano di politica sanitaria. Quando, pe­
rò, si tratta di sostituire alle parole « per me­
moria », una cifra, quando cioè si impone di 
procedere all’accantonamento di una somma 
ih favore dì una legge che presto verrà delibo 
rata, l’universale consenso svanisce.

Nè l ’onorevole Assessore all’igiene — che 
ha fatto delle dichiarazioni così diffuse e mi­
nuziose e così corrispondenti alle osservazioni 
dei vari oratori che mi hanno preceduto nella 
discussione sul bilancio della sanità — ha ac­
cennato a questo mio emendamento. Io ho. 
quindi, il diritto di supporre che il Governo 
non voglia manifestare la sua opinione sullo 
itinerario che l’Assemblea, in un primo tem­
po, ha iniziato e che la Commissione per la 
igiene e la sanità ha, per debito del suo utli 
ciò, proseguito.

Ha detto, l’Assessore alla sanità, che noi

Discussioni, f. 87. (500)
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siamo perfettamente d’accordo sul fine di rag­
giungere un risanamento deile condizioni igie­
niche ed ospedaliere di tutta la Sicilia. Se mai 
il dissenso potrebbe esistere sul piano d’azione 
iniziale, sul modo e sul metodo e anche sulla 
maniera di graduare le opere nel tempo {com­
menti) ; ciò non è affatto tendenzioso. Ora mi 
permetto di sottolineare all’Assemblea che 
questo disegno di legge — e non dico certa­
mente una novità strepitosa — impegna inevi­
tabilmente il Governo a un determinato piano 
di politica sanitaria. E' necessario che il Go­
verno affronti le difficoltà presentate dal pro­
blema dell’assistenza ospedaliera nei centri 
di provincia e stabilisca quali 'saranno tali 
centri, quali le circoscrizioni comunali e con 
quale carico di popolazione.

E’ previsto che PAmministrazione locale con­
corra alla soluzione di questo problema (que­
sto è anche il concetto della relazione di mag­
gioranza). Bisogna creare ospedali nei centri 
di provincia. Difatti la prima difficoltà che la 
Commissione ha dovuto superare è quella di 
rispettare la personalità, non solo giuridica, 
ma anche amministrativa e patrimoniale de­
gli enti già esistenti, dei quali alcuni funzio­
nano, altri solo in parte, altri ancora non 
funzionano affatto. In proposito, siccome le 
nostre idee non erano concordi, ci fu una lun­
ga e laboriosa discussione, finché si venne ad 
un accordo. Noi ci siamo preoccupati della 
gestione anziché dei fabbricati ; questa fu la 
idea che ci spinse, quando esaminammo la si­
tuazione esistente in Sicilia, al line di creare 
e rendere efficienti, nel minor tempo possibi­
le e col minimo dei mezzi, gli ospedali. Ab­
biamo ritenuto che, se dovessimo costruire ex 
novo gli edifici, che potrebbero essere anche 
quindici o venti, noi non soltanto non potrem­
mo disporre di mezzi necessari, ma incorre­
remmo nel pericolo di disperdere le nostre for­
ze in un’opera che sarebbe più di costruzione 
che,sanitaria. In questo siamo perfettamente 
d’accordo con l’Assessore : il problema cen­
trale consiste nei funzionamento e nel perso­
nale sanitario in pianta stabile, nei medici. 
E di questo noi faremo la romanzesca, e non 
sempre allegra, storia nelle sedute che in As­
semblea saranno certamente necessarie. Non 
ho intenzione di fare ora questa relazione; non 
è la sera adatta. Ma che mi debba rassegnare 
a vedere respinto l’emendamento, che i tecni­
ci del bilancio non consentono di inserire; 
che, con l’emendamento, si veda quasi respin­
ta una tesi...

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Lei è 
in errore.

CALTA BI ANO. L’Assessore alla sanità do­
veva trattare l ’emendamento; e credo che, ri­
spondendo agli onorevoli Ferrara, Lo Manto, 
e all'illustre professore Luna, poteva destina­
re, anche per respingerlo, qualche parola al 
mio emendamento che interpreta, non solo il 
sentimento della Commissione, ma anche par­
te dell’opinione pubblica siciliana. Avendo ac­
costato la popolazione e i dirigenti locali (e 
ciò, nonostante la cura che noi abbiamo avu­
to per non fare intervenire la stampa, perché 
le difficoltà si sarebbero moltiplicate), abbia­
mo. ormai, rilevato che si è creata, in Sici­
lia, un’opinione pubblica attorno a questo di­
segno di legge. Il Governo, pertanto, abbia la 
grazia di considerare se convenga, in questo 
momento, prescindere dall’opinione pubblica 
siciliana di cui credo di non essere qui, qué­
sta sera, da questa tribuna, un esagerato in­
terprete.

Non ho altro motivo per insistere. Peraltro, 
mi permetto far notare all’Assessore alle fi­
nanze che è vero che il regolamento sulla con­
tabilità generale dello Stato non consente, dal 
punto di vista formale, questa inserzione, ma 
che è anche da considerare che questo nostro 
Governo e questa nostra Assemblea si trova­
no in una particolare situazione : ossia questo 
è un Governo espressamente ed esclusivamen­
te parlamentare, che sorge dalla volontà e 
dall’elezione dell’Assemblea, così come sorge 
una giunta dal consiglio comunale. Vorrem­
mo, quindi, dire che non è soltanto espressio­
ne, ma che è un riassunto della stessa Assem­
blea legislativa, che converge e si consolida 
nel campo esecutivo.'Se il Governo non vuole 
fare una lieve eccezione al regolamento sulla 
contabilità generale dello Stato, per inseri­
re questi 350 milioni in un capitolo che, come 
il Governo stesso ammette, andrà in esecuzio­
ne fra breve, faccia come crede ; ma che io mi 
senta sereno davanti a questa opposizione for­
male del Governo o che possa sentirmi sereno 
davanti alla dichiarazione che l’Assessore a l- . 
la sanità ha fatto sull’argomento, francamen­
te ed onestamente, non posso dichiararlo.

PBESIDENTE. L’Assemblea ha già appro­
vato il bilancio dell’Assessorato per le finanze, 
in cui c’è un capitolo, il 199, che parla di fon­
di posti a disposizione per far fronte a oneri 
di qualsiasi genere dipendenti da disposizio­
ni legislative. ,
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FlfANOITINA. Ma ci sono i fondi di riser­
va. L’eccezione che muove l ’Assessore alle fi­
nanze è diversa.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Vuole 
l'onorevole Franchina che si deliberi come se 
il progetto di legge fosse già votato? (Vivaci 
commenti)

FRANCHINA. Lei si preoccupa che non sia 
approvato? Ma invece sarà approvato. L’ipo­
tesi della non approvazione fa parte di quel 
suo formalismo a lei tanto caro. Parta, inve­
ce, dal presupposto che sarà approvato ed il 
suo formalismo cadrà.

PETROTTA/ Assessore aU’igiene ed, alla sa­
nità. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà
PETROTTA, Assessore all’igiene ed alla sa­

nità. Onorevoli colleghi, l ’onorevole Caltabia-’ 
no mi fà un appunto : quello di non aver fatto 
cenno del suo emendamento, nel mio discorso. 
Devo dichiarare che, prima di parlare, ho chie­
sto a persone competenti, che mi sono vicine, 
se fosse di mia competenza, parlarne (e nes­
suno mi può criticare per la mia poca, espe­
rienza in materia di. bilancio e di finanza). E’ 
una questione tecnica. Credo che sia del tut­
to superfluo discutere sulla possibilità che io, 
come Assessore alla sanità, possa non volere 
che a favore della mia amministrazione ven­
gano stanziati, altri milioni. Se l’Assessore al­
le finanze volesse stanziare per il mio Asses­
sorato altri 850 milioni destinandoli per gli 
ospedali, io sarei il primo ad applaudirlo ; ma 
non posso pretendere uno stanziamento di fon- • 
di se ciò non è consentito dalla tecnica del bi­
lancio. Desidero far rilevare inoltre — e questo 
lo dico a nome del Governo — di avere estesa­
mente fatto cenno ad una legge imminente 
che verrà a colmare le deficienze del settore 
ospedaliero (l’Assessore alla sanità è stato, 
durante questi 14 mesi, un collaboratore nè in­
differente nè agnostico di tale disegno di leg­
ge). L’Assemblea sarà libera di discuterlo e 
di approvarlo, ma credere che sia proprio io, 
o il Governo regionale, ad avere intenzione di 
ostacolarlo, è assurdo, come è assurdo pren­
dere le mosse da una difficoltà di carattere 
strettamente tecnico, o da una omissione...

FALTa BJANO. Se si tratta di omissione, 
va bene.

p e t r o t t a , a  ssessore all'igiène od alla sa- 
nìià. l () noil volevo intervenire in. questa mate- 
Ma! ed ho richiesto, in proposito (dato che non
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[ sono competente) dei consigli : mi è stato detto 
che la materia è di esclusiva competenza dello 
Assessorato per le finanze e del Presidente 
della Commissione. Credo, quindi, di avere 
agito in perfetta buona regola.

Credo di avere anche chiarito la posizione 
del Governo rispetto alla legge sugli ospedali 
e vorrei anche rivolgere un appello ai colleghi, 
che sono così senza ragione preoccupati. Non 
si preoccupino ! I 40 ospedali io li vorrei ve­
dere realizzati in 8 giorni, non in 8 anni. La 
Assemblea studierà il progetto di legge, lo giu­
dicherà e lo approverà. Se vorrà acclamarlo; 
meglio ancora ; eviteremo una discussione. Sol­
tanto allora, a quanto ho capito, sarà il ca­
so di stanziare i milioni.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Mi pa­

re, onorevoli colleghi, che dopo le dichiarazio­
ni dell’onorevole Petrotta, l’Assemblea non 
abbia ragione eli dubitare delle favorevoli di­
sposizioni dei Governo relativamente a que­
sto disegno di legge che riguarda le unità ospe­
daliere. Il Governo, poi, non ha da fare di­
chiarazioni in proposito perchè il disegno di 
legge è di iniziativa parlamentare. Che cosa, 
infatti, dovrebbe dirvi adesso? Vi ha detto che 
ha considerato importante questo problema, 
che è disposto quanto mai favorevolmente ver­
so il progetto elaborato in sede di iniziativa 
parlamentare. Credo che, attraverso i suoi 
tecnici, abbia fatto delle comunicazioni alle 
Commissioni mentre’ queste elaboravano il di­
segno di legge. Io non vedo che cosa d’altro 
si possa richiedere al Governo affinchè PAs­
semblea si rassicuri che il disegno di legge sa- 

. rà poi valutato con tutta la benevolenza pos­
sibile. Il disegno di legge dovrà essere discus­
so dall’Assemblea e il Governo non ha niente 
da dire.

Per quanto riguarda, poi, lo stanziamento 
preventivo di questa somma, il Governo ha 
dichiarato che non ritiene possibile che ciò sia 
fatto perchè non lo giudica conforme a quelle 
che sono le norme della contabilità dello Sta­
to. Questa forma di sequestro conservativo, 
preventivo, dalla contabilità generale dello 
Stato non è prevista. E' prevista dalla proce­
dura civile. Sarebbe un errore tecnico. L'As­
semblea è libera di poterlo fare, ma non mi 
sento di suggerire un errore tecnico. Voglio 
tuttavia dire che lo stanziamento proposto non
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avrebbe affatto quel significato che l’onore­
vole Caltabiano e gli altri vorrebbero darvi, 
perchè essendo' preventivo, non impegna ad 
approvare il progetto di legge così com’è. La 
Assemblea, infatti, in sede di discussione di 
un disegno di legge, non può votare preventi­
vamente un altro progetto di legge. Allo stes­
so modo, la non istituzione di quel capitolo di 
bilancio non significherà affatto, onorevole 
Caltabiano. chiudere la porta ad una iniziati­
va parlamentare.

Mi pare, pertanto, che questa discussione 
sia perfettamente inutile. 1

Votiamo, signor Presidente, .noi insistiamo.
VOCI : Ai voti.
CACOPARDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CACOPARDO. Mi pare che I  emendamento • 

Caltabiano. al quale aderisco, rispecchi una 
questione di sostanza e non soltanto di for­
ma. In vista di una più rapida votazione di 
quella legge elaboratissima, concernente la 
creazione di ospedali, la Commissione inten­
derebbe. per bocca dell’onorevole Caltabiano, 
utilizzare i margini di quelle somme impegna­
te nell’attuale bilancio.

RESTI VO. Presidente delia Regione. Ed al­
lora io faccio una precisazione : che questo, 
in sede regolamentare, non può essere nean­
che ammesso.

CACOPARDO. Io domando che si chiarisca, 
prima di orientarmi circa l’esattezza o meno 
delle osservazioni tecniche, questo punto : 
quello sulla contabilità generale dello Sta­
to è un regolamento che vincola l’attività am­
ministrativa e non quella legislativa; nel mo­
mento in cui si stabilisce un determinato bi­
lancio — almeno così io ho sentito da parte dei 
tecnici finanziari — si crea un fondo di ri­
serva.

All’onorevole Caltabiano. che poneva il pro­
blema del fondo di riserva, io non ho sentito 
ancora rispondere; ed anche per valutare se 
sono esatte o esagerate le convinzioni dello 
onorevole Caltabiano, io desidererei sentire 
qualche cosa in proposito. Io non so se le af­
fermazioni dell’onorevole Caltabiano siano le­
gittime. perchè non mi sono reso conto sinò a 
che punto l’obiezione di carattere tecnico-con­
tabile sia fondata. Ed allora, se noi siamo 
d'accordo sul congegno particolare che realiz­
za (presto bilancio (quello, cioè, di manovrare 
questo fondo di riserva in funzione di deter­

minale evenienze) ; se oggi noi, Assemblea, ab­
biamo rilevato, come stato di fatto,, che esi­
ste un progetto di legge,: noi siamo d’accor­
do che si tratta, in sostanza, di variare la di­
sposizione A o R. Questa realizzazione ospe­
daliera (come abbiamo appreso, non soltan­
to dai membri della- Commissione, ma anche 
dall’Assessore, onorevole Petrotta) prevede la 
soluzione di un problema molto importante : 
riportare quel certo numero di ospedali, che 
esistono in Sicilia, nella condizione di ubbidi­
re a quelle caratteristiche che così brillante- 
mente ha esposto l’onorevole Assessore. Quin­
di, da questo punto di vista, credo che l’ap­
prensione dell’onorevole Caltabiano, circa una 
eventuale riserva mentale dell’onorevole As­
sessore alla sanità, di non volere aderire.....

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma, 
impostato così, il problema non Taccettiamo, 
Non si fa il processo alle riserve mentali.

CACOPARDO. Io sto dicendo che non ci 
sono.

PRESIDENTE. Si può rimediare, con un 
ordine del giorno.

CACOPARDO. Io domando, dal punto di 
vista tecnico-finanziario, se è possibile, par­
tendo dal presupposto che esiste un fondo di 
riserva preordinato, stabilire l ’impiego di que­
sto fondo di riserva, nel senso di orientale le 
somme disponibili verso questa determinata 
utilizzazione. Mi sembra che difficoltà di or­
dine tecnico non ce ne siano. Ed allora, la que­
stione si. ridurrebbe, in 'a ltri termini, al fine, 
che vuole raggiungere l’onorevole Caltabia­
no : affrettare la soluzione del problema ospe­
daliero. La soluzione dell’onorevole Caltabia­
no consiste, in sostanza, nello scindere la som­
ma in due esercizi : in quello attuale ed iB 
quello futuro.

Se c’è soltanto un problema di. tecnica, pen­
so — come dice esattamente l’eccellentissimo 
signor Presidente — che si può rimediare con 
un ordine del giorno. L’Assemblea, cioè, può, 
oggi, con un ordine del giorno, fissare sullo 
attuale bilancio (in relazione all’approvazio­
ne della legge per l ’istituzione degli ospedali) 
la somma, prelevandola dal fondo di riserva. 
Ecco perchè ho voluto precisare se la polemi­
ca Caltabiano e altri rappresenti una questio­
ne di sostanza, o soltanto di tecnica. Se c’e 
una questione di sostanza si elimina in quella 
maniera, salvo che la tecnica non ci consenti' 

I di fare quella impostazione.
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FESTIVO Presidènte della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RESTIYO, Presidente della Regione. Dato 

che si è parlato in rapporto all’emendamento 
deH’onorevole Caltabiano di una questione di 
sostanza è bene fare, qui, una precisazione. Il 
disegno di legge, di- cui 'l’onorevole Calta,bia- 
bo ha ripetutamente parlato, è  stato si elabo­
rato dalla Commissione ma-, vorrei dire, con 
una attività d’impulso, di sostegno, di. conti­
nua collaborazione da parte del Governo. Que­
sto è nella realtà dei fatti e non può essere ne­
gato da nessuno. Questo non può essere mi- 
sconosciuto da una qualsiasi voce che venga da. 
un particolare settore. dell’Assemblea.. E ’ una 
precisazione che intendo fare qui nel modo.più 
categorico e preciso. Sgombriamo, quindi, il 
terreno della discussione da una impostazione 
che non sarebbe rispondente alla verità, e so­
pra-tutto, alla serietà con cui ci impegniamo 
di discutere questo progetto di legge che inve­
ste, è vero, un settore fondamentale della no­
stra vita isolana, ma che,deve essere anche at­
tentamente vagliato, rapidamente, ma attenta­
mente vagliato da, tutta l’Assemblèa e attribui­
sce al nostro bilancio quegli oneri che , a noi 
spetta sostenere riservando all’amministrazio­
ne dello Stato quegli oneri che alla ammini­
strazione centrale competono.- Questa è la ra­
gione per cui è necessario che la discussione 
sia ampia e profonda.

Con la precisazione che ho posto,, a premes­
sa di questo mio intervento intendo sgombrare 
l’animo di chicchessia da qualsiasi riserva sul­
la opportunità di questo provvedimento legi­
slativo.

FRANCHINA. E ’ tempestività.
FESTIVO, Presidente della Regione. Sulla 

lem pesti vita del provvedimento legislativo cre­
do di avere già provato, prima ancora di es­
sere sollecitato dall’intervento dell’onorevole 
Franchina, che l’azione del Governo ha avuto 
una rispondenza perfetta e pronta.

Veniamo invece all’esame dell’emendamento 
"ella sua concretezza. Signori, il bilancio ha 
mi capitolo che si riferisce a delle riserve. Que­
sto capitolo, permettete che lo dica, è un atto 
di giusta considerazione del Governo per le 
iniziative dell’Assemblea. L’Assemblea pote- 
va non istituirlo, ma nella impostazione il Go­
verno ha voluto riservare all’iniziativa della 
Assemblea, la possibilità di una rispondenza,

di una particolare impostazione di bilancio. 
La cifra impostata nel capitolo di riserva è 
stata già votata. L’emendamento Caltabiano 
vorrebbe interferire su una votazione già av­
venuta. Non voglio fare una questione forma­
le perchè non avrebbe nessun rilievo, ma vor­
rei dire che questo capitolo è già stato votato. 
Resta. dunque vincolato agli atti legislativi 
dell’Assemblea e il Governo non potrà dispor­
ne senza l’intervento della Commissione di Fi­
nanza e dell’Assemblea; ora, perchè, così, in­
tempestivamente, noi dovremmo introdurre 
una prassi che nella specie potrebbe, essere 
giustificata ma che, domani, potrebbe deter­
minare un congelamento di fondi? Non intro­
duciamo una prassi che non sarebbe rispon­
dente agli interessi dell’Assemblea regionale; 
noi, infatti, in questo modo, potremmo doma­
ni e, con ì nostri ordini del giorno che rispec­
chierebbero il nostro entusiamo, determinare 
un altro orientamento e un congelamento di 
somme non rispondenti ai criteri dell’utilità 
nei confronti della Regione siciliana. Per que­
sto vi dico che il fatto che. questa votazione 
non avvenga, deve essere un principio che si 
inserisca nella impostazione stessa del nostro 
bilancio ; ciò non perchè si vuole ritardare il 
progetto delle unità ospedaliere, ma perchè, 
ove si dovesse discutere, io ritengo che tutto 
l’avvio avrebbe oggi un arresto non risponden­
te agli interessi veri dell’autonomia regionale 
siciliana.

PRESIDENTE. Onorevole Caltabiano. lei 
insiste nel suo emendamento?

CALTABIANO. Prima vorrei sapere le sor­
ti di questa sessione : se sarà troncata o meno.

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l ’e­
mendamento aggiuntivo Caltabiano così co­
me è :

«Capitolo 505 bis : Istituzione di unità
ospedaliere circoscrizionali nella Regione si­
ciliana e fondo per avviamento gestione del­
le stesse, lire 350.000.000. »

(E’ respinto)
ORISTALDI. Ma non è esatto. Come pos­

sono essere 21 i voti favorevoli se ve ne sono 
19 in questi banchi di sinistra e 6 fra gli al­
tri banchi?

BENEVENTANO, segretario. Onorevole 
Cristaldi. io non sono D’Agata. Faccia lei la 
conta. ('Vivissime proteste a sinistra)

STARRABBA DI GIARDINELLI. Si do­
vrebbe votare per divisione.
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CUGINO. Per appello nominale.
PRESIDENTE. Si faccia la controprova. 

Chi è favorevole è pregato di alzarsi.
(L’Assemblea• non approva)

FÉ-ANCHINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRANCHINA. Signor Presidente, onorevo­

li colleglli, il segretario onorevole Beneven­
tano......

FRANCO, Assessore ai lavavi pubblici. Che 
è un gentiluomo ed è incapace di dire il falso.

FRANCHINA. Io non faccio apprezzamen­
ti. non ini faccia dire il contrario di quello 
che debbo affermare.

Il collega Beneventano, approfittando della 
assenza di un collega di questa Assemblea, 
l'onorevole D’Agata......

STARRABBA DI GIARDINELLI. Parole 
grosse, inutili, (Vivaci commenti - Scambi eli 
Invettive)

FRANCHINA...... si è permesso di affer­
mare  (Tumulto nell’Aula - Intervento dei
Questori - Ripetali richiami del Presidente, 
che sospende la seduta)

(La seduta, sospesa alle ore 20 Jp), è ripre­
sa alle ore 21,10)

PRESIDENTE. Mi è stato riferito che a l­
cuni deputati hanno creduto che io avessi tol­
to la seduta. Debbo precisare che io ho sospe­
so e non tolto la. seduta, tanto è vero che mi 
ero proposto di dar inizio alla discussione del­
la rubrica dell’Assessorato per l ’industria ed 
il commercio.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Fi-anchi­
na. il quale era alla tribuna quando fu sospe­
sa. la seduta..

FRANCHINA. Signor Presidente, dopo le 
sue dichiarazioni, non ho motivo di ramma­
ricarmi, pur dichiarando che la mia impres­
sione è stata poco edificante, allorché Ella ha 
sospeso o tolto la seduta mentre io parlavo da 
questa tribuna. Comunque, dato che la sua 
intenzione è stata di sospendere la seduta per 
sedare gli animi, non ho motivo di rammari­
carmi .

Ho chiesto la parola, perché l’onorevole 
Beneventano, nel momento in cui l’onorevole 
Cristaldi contestava, il risultato della, votazio­
ne dell’emendamento Caltabiano, è insorto 
dicendo : «io non sono l’onorevole D’Af/ala».

L’impressione che ha tratto tutta l ’Assemblea 
la quale non ha potuto non raccogliere la fra! 
se dell’onorevole segretario Beneventano, è 
stata nel senso che, in, occasione di altre vota­
zioni, l ’onorevole D’Agata abbia, avuto il co­
stume si alterarne il risultato. Siccome ciò è 
estremamente offensivo per l ’Assemblea e, so­
prattutto. per l’onorevole D’Agata-, assente da 
quest.’Aula, io chiedo formalmente che il Pre­
sidente inviti l ’onorevole Beneventano a chia­
rire la frase che ha pronunziato. .

BENEVENTANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO. Onorevoli colleghi, la 

frase, che ho pronunziato nei riguardi dello 
onorevole D’Agata al momento dell’interru­
zione dell’onorevole Cristaldi, mi è stata det­
tata da un. impulso a me non consueto. Voi 
sapete che io non ho mai perso la calma an­
che nei momenti di maggiore confusione ed Jio 
mantenuto sempre la mia imparzialità. Con 
la frase « non sono l ’onorevole D’Agata.)), in­
tendevo dire che non ho l'irapulsività dell’o­
norevole D’Agata, da voi conosciuta, e che 
avevo fatta la conta, con calma e tranquillità. 
(Vivaci proteste é  sinistra)

BONFIGLIO. Da. dove risulta l’iinpuìsivi- 
tà dell’onorevole D’Agata. Come la conoscia­
mo?

MARCHESE ARDUINO. Ma è nota, Vim­
pulsività ! D’Agata fu censurato a suo tempo!

BENEVENTANO. Intendevo dire che lo 
intervento dell’onorevole Cristaldi non . 
avrebbe fatto perdere la calma, perchè, se fos­
si stato un tipo impulsivo, avrei dovuto chie­
dere ben altre spiegazioni all’onorevole Cri­
staldi.

D’altra parte, io ricordo alPonorevoIe Cal­
tabiano che, dopo aver contato i contrari al 

.suo emendamento egli stesso mi ha dato un» 
cifra : 25, che. io ho accettato senz’altro. Cri­
staldi mi ha invitato a ricontare; ed ho con­
tato': 21. Queste sono le dichiarazioni che io 
faccio e questo è il senso della frase da me 
pronunziata,
PRESIDENTE. Dichiaro chiuso l’incidente. 

Mi auguro che di questi incidenti non se ne 
abbiano più a verificare, per la dignità nostra 
e del l’Assemblea. La nostra Assemblea deve 
servire da esempio agli altri parlamenti,

FRANCHINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ba facoltà.
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PRANOHINA. I o non credo che possa esse­
re parecchio soddisfacente la spiegazione dello 
onorevole Beneventano. Comunque, tengo a 
dichiarare, prima di tutto, che l’onorevole 
D’Agata non è affa tto  quel temperamento im­
pulsivo che l’onorevole Beneventano ha dipin­
to. In altra occasione, dando prova eli mag­
giore remissività, l ’onorevole D’Agata —r che, 
per la verità, assunse, in parte, una posizio­
ne non del tutto edificante per un deputato 
venne qui, a questa tribuna, a ripudiare in 
pieno l’atto da lui compiuto ; e ciò con l’ade­
sione del suo gruppo. Lo stesso non ha fatto lo 
onorevole Beneventano. Comunque, questa è 
una questione che riguarda, se mai. l’onorevo­
le D’Agata. A lui dovranno essere date le ul­
teriori spiegazioni.

PRESIDENTE. Si inizi la discussione del­

la rubrica .relativa all’Assessorato per l’indu­
stria ecl il commercio. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Castrogiovanni, relatore di mag­
gioranza.

AUSIELLO. L’Assemblea è nervosa ; col 
consenso dell’oratore prego di rinviare a do­
mani il seguito della discussione.

PRESIDENTE. Ed allora, accettando la 
proposta, rinvio la seduta a domani alle 
ore 10.

La seduta è tolta alle ore 21,20.

D A LIA  D IR EZIO N E RESOCONTI E STUDI LEGISLATIVI

IL  DIRETTORE

Dott. Giovanni Morello 

TIPOGRAFIA S. PEZZINO E F. - PALERMO
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Risposte scritte ad interrogazioni.

SAPIENZA GIUSEPPE. — All’Assessore j 
allo pubblica istruzione. « Per sapere se ven­
gono assegnati in.sede provvisoria i vincitori 
del concorso B. 4. » ( 1 mmm&aiu il /-i marzo 
19101

R isposta. (( Questo Assessorato comuni­
ca c-lie non è stato possibile assegnare in se­
de provvisoria i vincitori del concorso B 4. in 
quanto la nomina di questi nella sede defini­
tiva sarà fatta parrallelainente a quella dei 
vincitori dei concorsi B 5 e B 6, che.sono an­
cora in via di espletamento.

Le nomine avranno luogo nei prossimi me­
si estivi, con decorrenza dall’inizio dell’an­
no scolastico. Pertanto, l ’assegnazione della 
sede sarà definitiva, come per legge, e non 
provvisoria.

Intanto, per non danneggiare gli interessa­
ti, questo Assessorato, a ' suo tempo, dispose 
che per il corrente anno scolastico fossero no­
minati come incaricati tutti i vincitori del con­
corso B 4, compresi quelli che, per avventura, 
non avessero presentato domanda di incari­
co. » (1 aprile 1910)

L ’Assessore 
R omano Giu se ppe

Cà CCIOLA. — All’Assessore alla pubblica

istruzione. « Per conoscere se il numero dei 
posti di maestro elementare, denunziati a suo 
tempo come disponibili ai fini dei concorsi ma­
gistrali regionali banditi nel 1947 dai provve­
ditorati agli studi della Sicilia e particolar­
mente da quelli di Palermo e di Catania, ri­
spondevano in realtà al numero dei posti al­
lora vacanti. E quali provvedimenti intende 
adottare nel caso fosse stato denunziato un 
numero di posti inferiore a quello allora effet­
tivamente esistente. » (Annunziata il Ut mar­
zo m o)

R isposta. — ((Comunico che il numero dei; 
posti messi a concorso con la legge regionale 
del 26 settembre 1947 corrispondeva in nuli; 
al numero dei posti allora vacanti. Oggi tale 
numero è di molto superato.

Per la stessa legge, i posti che si sono resi 
vacanti dalla data del bando di concorso o eie 
si renderanno vacanti per i due anni successi­
vi alla pubblicazione delle graduatorie saran­
no attribuiti agli idonei dei concorsi .B 4, B ’ 
e B 6, mentre ìe graduatorie dei concorsi spe­
ciali hanno efficacia fino ad esaurimento d’­
esse. » (30 marzo 1910)

L’Assessore 
R omano < .u  -i ì 1 r,
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